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A L'ipotesi generosa di una « crisi 
W guidata » che evitasse al paese 
lunghe settimane di tensione si è ri
velata impraticabile. La crisi è esplo
s&, dura, difficile, tale da rimettere 
in discussione la durata stessa della 
VJJ Legislatura. 

La verità è che quando, come nel 
nostro caso, i problemi irrisolti si ac
cumulano, quando crescono le tensio
ni tra le forze politiche, quando gli uo
mini dell'esecutivo vedono logorate 
giorno dopo giorno le loro immagini, è 
nell'ordine naturale delle cose che b 
crisi esploda e che invece di scorrere 
più o meno compostamente entro gui
de-lines precostituite, tutto si metta in 
movimento e si apra la via ad un duro 
confronto, un vero e proprio braccio di 
ferro. 

La partita si gioca allora non più a 
bocce ferme, ma sull'intera area dei 
rapporti di forza, attuali e ipotizzabili, 
di fronte alla realtà dei problemi emer
genti e non procrastinabili. 

E di questioni non procrastinabili 
ce ne sono, fin troppe. A cominciare da 
quella dell'intero Mezzogiorno dove la 
tragedia di Napoli, l'imbroglio della 
chimica sarda, le vertenze aperte in 
Calabria non possono più essere af · 
frontate con i metodi tradizionali e tan
to meno nei tempi lunghi ai quali il 
governo aveva finito con l'abituarsi. 
Dicasi lo stesso per le questioni della 
occupazione giovanile per la quale fi
nora abbiamo fatto solo chiacchiere. 

Non procrastinabile è la soluzione dei 
problemi dell'ordine democratico cui 
continuano a richiamarci, giorno dopo 
giorno, gli assassini delle brigate rosse 
(in meno di 48 ore un operaio come 
Guido Rossa e un magistrato come Emi
lio Alessandrini), le fughe come quelle 
di Ventura che rimettono a nudG per la 
ennesima volta la serie di complicità 
e di connivenze tra apparato dello sta
to e terrorismo, la lunga « litania » di 
sequestri, rapine, che sta trasformando 
nei maggiori centri della penisola la 
stessa qualità della vita e non certa-
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Le bocce 
e il pallino 

di Luigi Anderlini 

mente nel senso auspicato dagli ecologi. 

Sul terreno economico mentre ci si 
ostina a mantenere in vita residui di 
feudalesimo nelle campagne (vedi leg
ge sui patti agrari) si fanno scrivere 
a Morlino più di 150 pagine, per di
luire sull'acqua (come ha scritto Spa
venta) quel poco di impegnativo che 
c'era nella originaria proposta Pandol· 
fi, mentre la realtà produttiva del pae
se (piccole-medie industrie e agricol
tura, nel centro nord) va, per suo 
conto, verso una ripresa di vecchio 
stile e restano aperti i bubboni puru
lenti dellè grandi imprese pubbliche o 
semi-pubbliche. 

* * * 

Ma i democristiani non vogliono i 
comunisti al governo e oscillano era le 
preclusioni di principio che richiamano 
epoche che ritenevamo definitivamen
te superate, e il rifiuto cortese e ipocri
ta del «per ora non possiamo». E 
questo rischia di complicare tutto per
ché è chiaro che i comunisti non posso
no continuare ad essere l'unica forza 
politica pagante della situazione e non 
se la sentono di far fare alla loro espe
rienza di governo la stessa fine che 
dieci anni fa veniva facendo l'esperien
za di centro-sinistra. 

La DC non può pretendere di resta
re da sola al governo col 38% dei suf
fragi continuando nel gioco di distrug
gere o di ridimensionare fortemente, 
uno dopo l'altro, i suoi alleati di go
verno, ripetendo coi comunisti l'espe
rienza negativa per la quale sono pas
sati repubblicani e socialdemocratici, 
liberali e socialisti. 

E che gli interessi del PCI coinci
dano, anche in questo, con gli interessi 
generali della democrazia italiana, do
vrebbe essere chiaro almeno a quelli 
tra i democristiani che vanno predi
cando - anche loro - la necessità 
della alternanza al potere e che sono 
consapevoli dei guai che derivano alla 
nazione (scandali, corruzione) da una 

troppo lunga stagione di esercizio del 
potere da parte di un solo partito. 

Le bocce si sono messe in movimen
te dunque, né poteva essere altrimenti. 

La differenza che mi pare di poter 
scorgere tra questa crisi e molte di 
quelle che l'hanno preceduta è che 
stavolta la DC non ha in mano il pal
lino che come è noto è il punto di ri
ferimento dal quale si misurano le di
stanze e spostando il quale si può cam
biare segno al rapporto tra le forze in 
ci:mpo. 

Non ha il pallino perché non dispo
ne di un'area maggioritaria sia pure mi
nima sulla quale far leva per avanzare 
comunque una ipotesi di governo; non 
ha il pallino perché il controllo dei pro
blemi che si agitano nella vita del pae
se non sono riconducibili (penso ai 
sindacati) né totalmente né preponde
rantemente nelle sue mani; non ha il 
pallino perché sa che dopo Andreotti l' 
incarico potrebbe andare a un non de
mocristiano o almeno a una personalità 
non designata dalla DC; non ha il 
pallino perché non funziona più dal
) 'estate scorsa il filo diretto col Qui
rinale dove sta un uomo che dà a tutti 
la garanzia di saper guardare agli in
teressi generali del paese che possono 
anche non coincidere con quelli del
la DC. 

E' certo anche che sul corso della 
crisi peseranno le spinte che verranno 
dalla pubblica opinione. C'è un risve
glio in giro che deve far pensare. Le 
due manifestazioni di Genova e di Mi-

• )ano non possono non fasciare un se
gno nella vicenda che stiamo vivendo, 
con la classe operaia che assume su di 
sé in prima persona il carico di dare 
una risposta netta e impegnativa alle 
avventure del terrorismo. 

Dovrebbe anche questo <!Ssere un 
modo per far intendere alla l.>C che l'u
nica misura valida sulla base della qua
le ciascuno sarà giudicato è quella (re
stando fermo il pallino) che deriva dal 
suo atteggiamento di fronte ai proble
mi reali del paese. 

• 
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Craxi 

Psi fra Scilla e Cariddi 
A Le caratteristiche di questa crisi 
W di governo, del modo com'è nata 
e del modo in cui si sta sviluppando, 
inducono a esaminare più da vicino, e 
con animo né prevenuto né indulgen
te, il comportamento dei dirigenti so
cialisti: non solo il comportamento che 
sta per essere tenuto durante la crisi 
nella quale siamo, ma anche quello 
che è stato tenuto prima e, talvolta co
sì è apparso, in preparazione di essa. 
Se parliamo dei dirigenti socialisti e 
non del PSI, non è certo per operare 
una distinzione polemica che fra l'al
tro suonerebbe come un'inammissibi
le interferenza nelle cose interne di un 
partito: ne parliamo per la circostanza 
oggettiva che, dopo l'ultimo congres
so, la linea del partito allora stabilita 
ha subito alquante correzioni senza che 
una sola sessione dcl comitato centra
le sia stata convocata per appro
fondirne o spiegarne le ragioni. La 
più vistosa delle correzioni apportate 
è che la strategia dell'alternativa, di si
nistra o socialista che fosse e si tratta
va di due cose affatto diverse, è stata 
visibilmente accantonata. Probabilmen
te, la polemica avviata col PCI voleva 
e!:.sere l'applicazione della linea di al
ternativa socialista, identificata con la 
riaffermazione della piena autonomia 
del PSI e con l'aggiornata ripetizione 
di tutto quanto fa differenti i sociali
sti dai comunisti: ma, se cosl è stato, 
alla polemica è mancato il supporto 
chiarificatore di una coerente valuta
zione critica dei comportamenti della 
DC nella politica di unità nazionale, 
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di E. B. 

con il vistoso effetto di sbilanciare il 
PSI. Questo infatti è apparso assai 
più impegnato a discutere dei massimi 
sistemi con il PCI che non a conte
stare, insieme al PCI o magari pungo
kndo il PCI, l'accezione democristiana 
della politica di unità nazionale. E' an
cora da dimostrare che questa mancan
za di supporto e questo mutamento di 
rotta rispetto alla strategia congressua
le si sarebbero ugualmente verificati 
se il comitato centrale del PSI fosse 
stato chiamato a parlarne: in proposi
to non può nemmeno dirsi che siano 
illuminanti i dibattiti della direzione 
socialista, dopo l'avvento di quella nuo
va forma di centralismo democratico 
secondo cui, di tali dibattiti, la stampa 
di partito riporta solo le relazioni del 
segretario e le conclusioni collegiali. 
Comunque, le cose così stanno. 

Che vi sia stato uno scompenso fra 
la polemica avviata nei confronti del 
PCI e l'umore espresso dinanzi alla ge
stione democristiana della politica di 
Unità nazionale, è confermato da vari 
elementi oggettivi. Un primo elemento, 
squisitamente politico, fu rappresenta
to dall'obiettiva difficoltà di concilia
re la ferma polemica avviata a sinistra, 
ron casualmente sostenuta dall'ultrasi
nistra e dalla destra, con le pur con
vergenti ragioni critiche di tutta la si
nistra storica verso la partecipazione 
democristiana alla politica di unità na
zionale. Questa difficoltà di conciliazio
ne trovò una sorta di spiegazione nella 
sortita del vicesegretario socialista Si
gnorile, secondo il quale bisognava pur 

tenere conto dell'altrui contestazione 
mossa al PCI di non avere le carte in 
regola per entrare nel governo, come 
questo chiedeva: e si badi che, di quel
la sortita, non si capì se fosse proprio 
e solo un riferimento a considerazioni 
di altri o se, invece, contenesse anche 
farina del sacco di chi parlava. 

Io qu.mto alle ragioni di critica per 
la gestione democristiana delJa politica 
di unità nazionale, sta di fatto che gros
se e gravi inadempienze del governo e 
della DC non hanno sempre trovato il 
PSI pronto alla reazione e talvolta l' 
hanno trovato disponibile alla media
zione. La puntigliosità degli esempi 
guasterebbe: ma i casi dei patti agrari, 
delJo SME, delle nomine, o quello del
la lunga polemica anti-PCI condotta 
dalla destra democristiana che giunge
va a predicare la fine delJa politica di 
unità nazionale senza che da parte so
cialista si sottolineasse questa pur signi
ficativa posizione di una parte della DC, 
tutto ciò è apparso abbastanza rappre
sentativo dell'atteggiamento dei diri
genti del PSI. 

Non meno rappresentativa è statA 
tutta la vicenda che ha preceduto l' 
apertura della crisi. Essa indubbiamen
te era nell'aria: non si poteva pensare 
che le resistenze crescenti all'interno 
della DC contro la partecipazione del 
PCI alla maggioranza parlamentare, che 
l'aiuto sia pure involontario offerto a 
queste resistenze dalla polemica a sini-

Segue a pag. 37 
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Crisi scomoda 
Soprattutto per la Dc 
di Italo Avellino 

Andreotti in esplorazione sulla « ipotesi principale » , 

mentre dietro le quinte si lavora piuttosto sulle 
<< subordinate » - Una crisi di portata nazionale come non 
si verificava da vent'anni - Dietro l'angolo c'è il buio 
delle elezioni anticipate che sono un'incognita 
« politica » soprattutto per la Dc. 

A Con Giulio Andreotti che schiac
W eia il freno - mezza giornata in 
più per farsi dare l'incarico dal solerte 
Pertini, e tre giorni di « meditazioni » 
prima di avviare le consultazioni - la 
soluzione della crisi di governo è av
viata sul binario della cosiddetta « ipo
tesi principale»: in pratica, e in so
stanza, il tentativo di ricostituire la 
vecchia maggioranza a cinque, o come 
dice il presidente incaricato di succe
dere a se stesso, «per restituire all'azio· 
ne governativa una base idonea », « per 
non sciupare ciò che di buono abbiamo 
/atto assieme dal 1976 ». Ma in realtà 
si lavora maggiormente attorno alle 
« ipotesi subordinate» per l'atteggia
mento rigido e deciso del PCI che 
non vuole più stare in mezzo al gua
do; e per il sostanziale rifiuto della 
DC di concedere al PCI un approdo 
all'area di governo. 

La crisi di governo che si è aperta il 
31 gennaio è di carattere eccezionale 
rispetto alle numerosissime crisi pre
cedenti. E non soltanto per il consi
stente pericolo di un ricorso alle ele
zioni anticipate. Anche nel 1972 e nel 
1976 - ma dopo quattro anni di le
gisl::tura - si giunse alle elezioni an
ticipate. Allora, più che concordate lt.' 
elezioni anticipate furono stabilite a ta· 
volino, in armonia: nel 1972 fu per 
evitare, inutilmente, il referendum sul 
divorzio; nel 1976 fu per evitare un 
altro rcf erendum dirompente - quel
lo sull'aborto, poi evitato - e per 
liquidare, anche qui concordemente, 
il centro-sinistra. Questa volta, se per 
fatalità si arriverà alle elezioni antici
p::te, sarà per motivi politici molto più 
rilevanti, in totale discordia e dopo 
nenache tre anni di legislatura. 

Diversa questa crisi di governo dal
le altre anche perché non sono immagi· 

L'Astrolabio qutndtctnale · n . 3 • 11 febbrato 1979 

nabili, né possibili, « rappezzi, aggiu
stamenti, come ai tempi del centro-si· 
nistra » per ripetere le parole di Ge
r::rdo Chiaromonte. Infatti dal 1963 
al 1976 - nel periodo del centro-sini
stra - vi è sempre stato un ampio 
ventaglio di soluzioni alle molteplici 
crisi di governo: quadripartito, tripar
tito, bipartito, monocolore, governi 
ponte o d'attesa, governi balneari: una 
lunga serie di ricette per un menu qua· 
si sempre simile, dove la DC era il 
piatto forte e gli altri - PSI, PSDI , 
PRI, PLI - il contorno. Perfino i 
governi - 3° e 4° Andreotti - dopo 
il 20 giugno 1976, erano scontati, pre
vedibili: l'incognita era l'intensità del
la salsa rossa attorno al monocolore de
mocristiano. 

Questa volta, la sensazione è che co
munque si dovrà cambiare menu. E se 
i vari cuochi non ne concorderanno 
uno, si chiederà agli elettori di decide
re. Questa volta i tre principali cuo
chi - DC, PCI, PSI - hanno ognuno 
la loro ricetta: il democristiano, da 
buon conservatore, non vuole cambia
re per non mollare il mestolo; il PCI 
vuole finalmente portare consistenti 
modifiche al tradizionale menu demo
cristiano (oppure esce dalla cucina go
vernativa); il PSI nasconde ancora il 
suo essendo tuttora incerto fra il pe
sce e la carne. Quello che sembra cer
to è che non vuole più fare da pata
tina di contorno al pesce o alla carne. 

Una crisi difficile1 dunque, molto 
difficile. E diversa dalle precedenti. Al 
buio, come giustamente lamenta Craxi. 
La prima vera crisi al buio in quasi 
vent'anni. Perché nessuno ha vere cer
tezze. Neanche. la DC nonostante l'ap
pare•ite sicurezza. Nessuno dei cinque 
partiti dell'ex-maggioranza è in posi
zione comoda. Non lo è il PCI che in-

tuisce che la sua strategia unitaria, t:hc 
era giunta a un passo dall'incontro po
litico con la DC, corre sul filo dcl ra
soio. Una strategia unitaria immutata 
certamente, non contingente ma « non 
più legata - dice Chiaromonte - a 
questa o quella formula parlamentare; 
una polrtica di unità democratica stru
mentale per spostare le grandi masse ». 
Una ddinizione che sembra più del 
1975 che del 1977. 

Posizione oltremodo scomoda per il 
PSI di Bettino Craxi il quale vede scon· 
volti i suoi piani più che la sua strate· 
gia, per l'anticipo degli eventi, cui si 
aggiungono errori anche grossolani (se
conda metà del 1978) causati da intem 
peranze giovanilistiche (anche nel PSI, 
come in una certa misura nel PCI, ci 
sono problemi di tirocinio politico per
ché la sapienza non riuscirà mai a sosti· 
tuire la pratica). 

Posizione scomoda anche per il PRI 
il cui ruolo, superiore alla propria con 
sistenza elettorale e parlamentare, è le
gato negli ultimi anni alla funzione di 
raccordo elastico fra PCI e mondo eco
nomico e imprenditoriale non soltanto 
nazionale. Col ritorno del PCI all'oppo
sizione, il PRI rischia di perdere molto 
del suo ruolo. 

Posizione scomoda, però meno degli 
altri, del PSDJ che dopo i disastri in· 
terni provocati dalla sua subordina
zione - quasi un plagio - alln DC sta 
faticosamente recuperando una sua di
mensione, e dignità, socialdemocratica 
in quanto partito di sinistra seppure mo
derato: il ritorno nell'orbita democri· 
stiana del PSDI non potrebbe che ripro
durre gli stessi effetti all'interno di quel 
partito. E le stesse conseguenze per un 
PSDI che pareva avere toccato il fon· 
do negli anni fra il 1970 e il 197 5. 

Infine posizione scomoda, oltre ogni 
apparenza, per la DC. La crisi dcl go 
verno Andreotti, il disimpegno del PCI 
dalla maggioranza, e l'eventualità di 
elezioni anticipate suscitano nella DC 
umori e tendenze che non paiono pro
prie di un partito in stato di serenità. 
Anche per la DC si pongono scelte di 
fondo che, né semplici né facili, pos· 

Segue a pag. 37 
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Fede e politica 

Dal Messico 
• controverso messaggio 

di papa W ojtyla 
di Mario Gozzini 

A Il viaggio in Messico ha confcrma
W to - trionfalmente è il caso di dir
lo - quell'immagine di Giovanni Pao
lo II come •capo religioso» che Romanò 
aveva proposto ai lettori di Astrolabio. 
La scelta del papa polacco ha dato al
la Chiesa cattolica una guida carisma
tica, come si dice, senza paralleli pos
sibili con nessun altro lea-ler presente 
sulla scena del mondo. Peraltro il ri
torno nella sede romana è segnato da 
reazioni contrastanti, anche assai ne
gative, nella stampa laica: eccettuata 
quella di orientamento conservatore. I 
cui entusiasmi per il discorso di Pue
bla, tuttavia, sono stati un poco raf
freddati per il discorso agli indios, im
mediatamente successivo: se il primo 
poteva essere interpretato come un col
po vigoroso di freno, il secondo ha 
proclamato la piena solidarietà della 
Chiesa con la causa delle masse emar
ginate e sfruttate, chiedendo senza 
perifrasi « espropriazioni ». 

Gianni Baget Bozzo ha scritto a cal
do, fra i due discorsi, di non potersi 
sottrarre all'impressione che quello 
di Puebla fosse « una sciagura spiritua
le»: in quanto a una teologia ben fon
data e incontrovertibile non corrispon
deva la violenza della Parola contro la 
violenza dell'ingiustizia. E poiché la vio-
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Il Papa al suo 
a rrlvo a Puebla -
Sotto: il Papa 
visto da e Rocca » 

lenza disarmata della Parola è caratte
rizzata dal Dio biblico, che parla attra
verso i profeti e direttamente in Cri
sto, quando essa manchi la Chiesa ri
schia di diventare complice della vio
lenza umana, sempre armata di poten
za oppressiva. La buona teologia e la 
stessa fede possono risultare disincar
nate, cioè infedeli a Dio che si fece 
carne e storia. Torna lo spettro della 
religione oppio per il popolo, che sem
brava esorcizzato dalle encicliche di Gio
vanni e di Paolo, dai documenti del 
Concilio e del Sinodo dci vescovi. 

Basta il discorso agli indios per cor
reggere questo giudizio? Certo è che 
anche in questo, pur con rutta la sua 
forza di denuncia, di incitamento al
l'azione per cambiare le cose, di riven
dicazione dei diritti dei contadini lati
no-americani, non si avverte chiaramen
te il collegamento stretto fra la denun
cia, l'azione, la rivendicazione e il 
Vangelo, l'annuncio del Regno. Sta 
qui, ci sembra, uno dei punti più con
troversi del messaggio venuto dal Mes· 
sico: e si tratta del rapporto fra fede 
e politica, quel rapporto oggi cosl es
senziale, e cosl critico, per la comunio
ne ecclesiale. Cosl importante per la 
America latina ma anche per l'Italia. 

Che il discorso di Puebla si debba 

considerare la prima grande enciclica 
del pontificato, è opinione quanto me
no azzardata. Realistico e prudente 
appare, invece, collocarlo nella situa
zione specifica con finalità determina
te dalla situazione stessa (contrasti in
terni delle chiese latino-americane, svi
luppi teologici inaccettabili). Si pensi 
alla scarsità di riferimenti biblici: tan
to più sorprendente in un papa che 
ha posto in cima al suo programma 
l'attuazione del Concilio, dal momento 
che il Concilio ha posto la Bibbia, Pa
rola di Dio, sopra la stessa gerarchia 
Si pensi alle reiterate e prevalenti ci
tazioni della Evangelii Ntmtiandi di 
Paolo VI, in relazione al tema della 
Conferenza episcopale inaugurata. Si 
pensi, inoltre, all'assenza di ogni indi
rizzo « agli uomini di buona volontà » 
anche non credenti: era questo un trat
to costante delle maggiori encicliche 
papali sui temi di interesse universa
le, a partire dalla Pacem in terris. 

Il rigore teologico su Cristo può im
pressionare solo coloro che immagina
no una Chiesa assurdamente disposta 
a svendere il suo patrimonio origina
rio più geloso. Che la professione di 
fede nella divinità di Cristo non sia 
riducibile in nessun caso nell'ambito 
di letture politiche rivoluzionarie o 
sovversive, è un dato certo: anche se, 
e il papa doveva tenerne conto, varia
mente messo in ombra o in questione, 
non soltanto in America Latina. 

Non è questo, dunque, il problema. 
Piuttosto sembra di poter cogliere un 
certo contrasto tra le parole ciel papa 
e la prospettiva generale della Gau
dium et spes, il testo conciliare sulla 
Chiesa nel mondo contemporaneo: sia 
per quanto riguarda l'impegno umano, 
di cui il Concilio afferma il valore e 
il senso di preparazione al Regno, men
tre il papa sembrerebbe negarglielo; 
sia per il « possesso » della verità da 
parte della Chiesa che il Papa risoluta· 
mente proclama in maniera almeno ap
parentemente statica, mentre i Padri 
conciliari scrissero che la Chiesa « fa 
tesoro dello sviluppo della vita sociale 
umana » per conoscere se stessa più 
profondamente. 

Segue a pag. 38 
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SPECIALE 
Bonacina 
Orlando 
Recanatesi 
Ricordy 
Vittorini 

Nella foto: 
Pandolfi e 

Donat Catun 

Le ragioni di un No 

QUATTRO 
CONTRIBUTI 

SUL 
PROGRAMMA 

TRIENNALE 

di Ercole Bonacina 

A Rispetto al Program
W ma triennale 1979-
1981, l'originario docu
mento Pandolfi, come si 
ricorderà, ebbe una ben 
diversa accoglienza. Nes
suna sinistra politica o 
sindacale lo approvò in
condizionatamente, è ve
ro, ma è anche vero che 
nessuno ne rifiutò la 
stringente logica. La cri
tica piu corrente e più 
fondata fu che l'analisi 
della crisi e la ricostru
zione dei motivi appari
vano incomplete e talora 
reticenti: ad esempio, 
non dipendeva da sola 
sottovalutazione il nes
sun rilievo dato a com
portamenti di imprendi
tori e possidenti, che pu
re avevano contribuito in 
misura decisiva a far pre
cipitare la situazione (ba
sterà ricordare l'esporta
zione di capitali e lo scio
pero degli investimenti 
iniziato ben prima dell' 
autunno caldo). Allo stes-
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so modo, apparve poco 
accettabile che il propo· 
sito di capovolgere gli in
dirizzi di politica econo
mica, cioè mutare pro
fondamente politica, re
stasse sprovvisto di qua
lunque analisi critica de
gli indirizzi precedenti, 
politici cd economici, ai 
quali si doveva attribuire 
la dilatazione patologica 
della spesa pubblica, la 
scandalosa permissività 
fiscale, la degradazione 
amministrativa e altro 
ancora. 

Pur con queste mende, 
il documento Pandolfi 
riusciva a sprigionare 
una persuasività concet
tuale, e da questo derivò 
l'interesse col quale in 
fondo venne accolto. La 
posizione di attesa spes
so benevola dcl program
ma operativo, in cui mol
ti a sinistra si collocano, 
e noi tra questi, aveva a
vuto cura fra l'altro di 
ammonire che, nel pas-

saggio dalle enunciazioni 
di principio all'indicazio
ne delle iniziative, si sa
rebbero dovute colmare 
le lacune del documento 
Pandolfi. E ciò sarebbe 
dovuto avvenire non già 
in termini letterari ma 
politici, tali cioè da con
ferire al programma ope
rativo una persuasività 
ancora maggiore del do
cumento originario: tan
to più che questa volta 
l'assenso richiesto alle 
forze politiche e sociali 
doveva ricomporre un 
quadro politico avviato 
alla sconnessione, e dar
gli nuova coesione. 

Il programma trienna
le ha invece completa
mente deluso le aspetta
tive. Non solo ha lascia
to quali erano le lacune 
del piano Pandolfi ma, 
come giustamente rileva 
Alfredo Recanatesi in 
uno dei quattro « pezzi » 

che dedichiamo al pro
gramma, ha accentuato -s 



quelle di carattere più 
strettamente po 1 i tic o, 
sorvolando a pié pari sui 
problemi della direzione, 
della definizione e dcl 
controllo delle grandi op
zioni proposte. Ci sono 
almeno due proponimen
ti di essenziale rilievo po· 
litico, fra quelli enuncia
ti dal programma trien
nale, ai quali non si può 
concedere il benché mi
nimo credito: l'effettiva 
esecuzione dei piani di 
spesa in quanto piani e 
in quanto spesa produt
tiva di reali investimenti 
e occupazioni, e la lotta 
all'evasione fiscale, im
portante non solo come 
elemento di qualificazio
ne politica ma anche co
me fattore di riequilibrio 
della finanza pubblica. 
Poi cc n'è un terzo forse 
sotteso dal programma 
triennale, ma comunque 
non espresso e meno cre
dibile di tutti: il passag
gio dcl metodo di gover
no dal modello tipica
mente democristiano, 
che conosciamo da tren
t'anni, a un modello ap. 
propriato al mutato qua
dro politico e sindacale. 

I quattro contributi al
l'esame critico dcl pro
gramma triennale, che 
pubblichiamo qui di se
guito, pur \'cncndo da po
litici e giornalisti di di
versa estrazione ed espe
rienza, hanno in comune 
questi giudizi. Ciascuno 
di essi offre alla medita
zione particolari spunti 
critici: la diversità di e
sperienza e di estrazione 
degli autori conferma pe
rò che il loro giudizio 
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complessivamente critico 
non deriva da una posi
zione preconcetta e, a cri
si di governo aperta, men 
che mai da mire stru
mentali. Si tratta invece 
di valutazioni delle quali 
bisognerà tener conto, in
sieme alle molte altre 
formulate da varie parti 
in diverse sedi. E, soprat
tutto, occorrerà tener 
conto di un'acuta osser
vazione di Recanatesi: un 
programma di quella fat
ta necessariamente com
porta una qualche antici
pazione di politiche im
popolari. Ma l'attuazione 
del programma comincia 
a metà legislatura e per
ciò si andrà alle elezioni, 
se avverranno alla sca
denza ordinaria, con un 
« corredo » di rinunce 
imposte, sebbene neces
sarie, non anche di com
pensazioni. Questa è una 
ragione di più perché il 
programma non sorvoli 
su nessuno dei problemi 
spinosi per la DC ed an
zi li sviluppi tutti, per in
tero, assegnando alle re
lative soluzioni il mede
simo grado di necessità 
e urgenza assegnato alle 
richieste rivolte ai lavo
ratori. 

E. B. 

SPECIALE Bonacina 
Orlando 
Recanatesi 
Ricordy 
Vittorini 

Le ragioni di un No 
Quattro contributi 
sul programma triennale 

Agricoltura: 
• • • 1ncent1v1 senza 
progetto 
di Giuseppe Orlando 

A L'« Azione» per !'agri
• coltura prevista dal Pia
no Triennale risente in modo 
rilevante, e non poteva essere 
diversamente, date le pecu
liarità di lungo termine del 
settore agricolo, dell'impo
stazione o modello interpre
tativo· che esso sembra aver 
adottato per la economia nd 
suo complesso. «Sembra•, 
perché non l'assume esplici
tamente e il lettore deve fa
ticare a trovarsene uno suo. 
Quale è questo modello? 
Quello che i nostri governan
ti hanno sempre ritenuto co-

me l'unico adatto a rilan
ciare la società italiana: un 
modello cioé che ba come 
obiettivo il profitto e, quin
di, l'impresa privata. Gli in
vestimenti languono e ciò 
avviene perché l'impresa lan
gue; i margini di profitto 
sono infatti tanto bassi e 
incerti da non consentire 
quella accumulazione su cui 
soprattuto occorre far affi
damento per la ripresa degli 
investimenti. Si controlli al
lora la dinamica del costo del 
lavoro affinché non superi 
l'indicizzazione della scala 
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mobile; resterà più ampio 
margine di profitto, gli inve
sùmenti riprenderanno. Quel
li pubblici allora potranno, 
in via residuale, aggiungersi 
per una maggiore sollecita· 
zione di quelli complessivi. 
Se questo è il modello in
terpretativo, le affermazioni 
vistosamente fatte di voler 
favorire soprattutto le aree 
sfavorite e di voler cosl mu
tare la tendenza finora pre
valsa, sono affermazioni me
ramente velleitarie e, quin
di, senza senso. Non per nul
la, infatti, tutta l' « azione » 
« pensata » per il nostro set· 
tore agricolo si riduce ad una 
applicazione e (finalmente!) 
al finanziamento della legge 
984 (Quadrifoglio) dove al
le aree interne e al Mezzo- . 
giorno è stata sì riservata 
una quota del finanziamento 
complessivo, ma a parte la 
sua pochezza in rapporto al
la dichiaratll volontà di dare 
loro priorità, manca qualsia
si indicazione ai servizi e aj?li 
strumenti specifici senza i 
quali un finanziamento, fatto 
con i meni tradizionali del 
credito agevolato, è desti· 
nato al totale insuccesso o 
alla tradizionale destinazio
ne assistenziale e casuale. 

L'assenza in queste aree 
sfavorite dn una r~rte dei 
soggetti attivi e delle capa
cità imorenditoriali e dall'al
tra delle strutture e infra. 
strutture specifiche rende 
ineluttabile quella destinazio. 
ne; che ben diversa ~arebbe 
se nel piano trif'l'lnale fosse 
prevalso un modello che aves· 
se antto per obiettivo apoun
to ~li investimenti anziché il 
profitto e, quindi, un ruolo 
primario e attivo e non re
siduale della mano pubblica. 
Esso infatti avrebbe neces
sariamente posto in primo 
piano, in quelle aree, il pro
blema dell'imprenditorialità, 
cioé dei soggetti responsabi-

li dell'azione, quello delle 
strategie da scegliere area 
per area, e quello dei servi· 
zi indispensabili sia per rea
lizzare quelle strategie sia 
per gestire il relativo pro
gramma d'investimenti; ser
vizi che vanno dalla costitu· 
zione da parte delle Regioni 
degli organismi di tipo 
agenziale pubblici, privati 
o misti, alla organizza
zione dell'integrazione tra 
questi e i progetti spe
ciali della Cassa pe il Mez
zogiorno, alla connessione 
tra esigenze di trasformazio
ne e servizi di ricerca e spe
rimentazione vecchi e nuo
vi, alla costituzione di ser
vizi pubblici regionali di as· 
sistenza tecnica e di assisten
za allo sviluppo, alla intro
duzione del credito « con
trollato». alla creazione di 
servizi di informazione e di 
quelli per la formazione dei 
quadri e degli imprenditori. 

Nulla di tutto ciò è scrit
to nel piano triennale che, 
quindi, si presenta come la 
confermata volontà di lascia
re l'obiettivo della ristruttu· 
razione, dell'ammodernamen
to, della valorizzazione per 
le zone sfavorite, privo di 
alcun serio contenuto. 

• 
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Ricordy 
Vittorini 

Le ragioni di un No 
Quattro contributi 
sul programma triennale 

Opere pubbliche: 
una scatola 
a sorpresa 
di Marcello Vlttorlnl 

A Una attenta lettura del 
• documento presentato 
dal governo alle forze poli
tiche e sociali come « Pia
no economico triennale 
1979-1981 » non può non 
provocare un senso di ama
rezza e di rabbia e, solo in 
piccola parte, di speranza. 

Di amarezza e di rabbia, 
perché gli « obiettivi unifi. 
canti » assunti (piena occu
pazione e sviluppo del Mez
zogiorno) sono sacrosanti, 
ma sono gli stessi che, ne
gli anni '50, portarono al
l'intervento straordSnario 
nel Mezzogiorno ed ai pia
ni di settore, tutti finalizza. 
ti all' « incremento della OC· 

cupazione operaia»; perché 
la necessità del riequilibrio 
territoriale era alla base dei 
tentativi di programmazione 
economica degli anni '60 e 
le « azioni programmati· 
che » oggi proposte sono tri
stemente simili a quelle di 
allora; perché, ancora una 
volta, nonostante le decise 
affermazioni in contrario, 
tutto si riduce ad una con
vulsa elencazione di cifre, 
in cui si confondono impe
gni generici, disponibilità ef
fettive, previsioni di spesa 
e speranze irrazionali, sen
za la necessaria e contestua
le organizzazione di efficien· 
ti meccanismi di cont rollo e 

di garanzia; perché infine il 
riconoscere che solo oggi 
(dopo sette anni dall'avvio 
dell'ordinamento regionale} 
si sono acquisiti adeguati 
elementi di conoscenza sulla 
finanza locale, non può non 
provocare severi, durissimi 
giudizi su chi ha governato, 
con l'astensione o con l'ap
poggio di tutti, in questo 
ultimo periodo di crisi e cli 
emergenza. 

Di speranza (limitata e 
condizionata) perché final
mente il problema della pub
blica amministrazione viene 
affrontato in maniera cor
retta, ed il recupero della 
sua efficienza viene assun
to come fine delle azioni 
programmatiche. 

Si può parlare solo di 
« speranze » perché il docu
mento non va al di là delle 
dichiarazioni di principfo, 
peraltro giuste e condivisi· 
bili, senza tuttavia avanzare 
proposte operative sulla 
riorganizzazione del gover
no, sugli strumenti necessa
ri per colpire le evasioni 
fiscali, la criminalità « eco
nomica », i privilegi ancora 
troppo diffusi, sul supera
mento degli strumenti ano
mali di intervento straordi
nario, condizione indispen
sabile per restituire credibi--7 
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lità, responsabilità e motiva
zione alla pubblica ammini
strazione ordinaria, centrale 
e locale. 

Gli obiettivi « quantifica
ti » riferiti al triennio sono 
indubbiamente impegnativi: 
creazione, essenzialmente nel 
Mezzogiorno, di circa 800-
900 .000 nuovi posti di lavo
ro stabilì (550.000-600.000 
nuovi, 160.000 per riassor
bire l'occupazione precaria 
ed una aliquota per assorbi
re parte della sottoccupazio
ne nell'agricoltura); 800.000 
nuovi alloggi da realizzare; 
l 00.000 nuovi posti-letto al
berghieri nel Mezzogiorno; 
38.000 miliardi di spesa del
le regioni; il tutto in una 
previsione di crescita « ele
vata, forte, stabile, equili
brata » fissata in un incre
mento medio annuo del red
dito del 4,5%. Tuttavia il 
documento non consente mi
nimamente di capire, pur 
.:on una ricchezza addirittu
ra eccessiva di cifre, di per
centuali, di tabelle, spesso 
'Sovrapposte e diluite per 
« settori » e per « azioni 
programmatiche» in che 
modo tali obiettivi potran
no essere conseguiti. Il 
« leit motif » è sempre 
quello del primitivo docu
mento Pandolfi, che ripor
ta ogni discorso alla stabi
lità del costo del lavoro, al
la riduzione dell'inflazione, 
al contenimento del disa
vanzo pubblico. 

Di conseguenza non può 
suscitare meraviglia se so
lo di ciò si continua a par
lare, ormai da sei mesi. 

Ma torniamo ai cosiddet
ti « obiettivi unificanti ». 
Da un attento esame del 
«programma triennale» ap
pare evidente che la nuova 
occupazione dovrà essere in 
larga misura assicurata dal 
settore delle costruzioni: in 
sostanza, come sempre nei 
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momenti di crisi (congiun
turale e strutturale) si tor· 
na alla vecchia ricetta del-
1 'edilizia intesa come «ser
batoio di compensazione 
della manodopera in ecces
so » e come settore trainan
te per rimettere in movi
mento una struttura produt
tiva squilibrata e distorta. 
Ciò è confermato dal fatto 
che l'unica cifra relativa al
la nuova occupazione in al
tri settori, in tutto il docu
mento, è quella di « 150 
mila giovani da formare, 
nel Me-.a:ogiorno, nell'area 
dell'informatica, dei servi
zi socio-sanitari, nelle atti
vità turistico - alberghiere, 
nella ricerca, cooperazione, 
industrializzazione agricola: 
una cifra veramente otti
mistica se si pensa che tan
ti nuovi posti di lavoro non 
si sono creati nel Mezzo
giorno, nelle industrie ma
nufatturiere, in 30 anni di 
intervento straordinario. 

Ammettendo che la vec
chia ricetta sia ancora vali
da, occorre dire esplicita
mente che ad essa si inten
de far ricorso e non dichia-

rare solennemente che i 
nuovi posti di lavoro saran
no « stabili, duraturi e non 
precari ». 

Infatti rilanciare l'occupa
zione nelle costruzioni con 
una serie di interventi di no
tevole entità, abbastanza 
concentrati, ( s o p r a t -
tutto nelle aree urbane), si
gnifica essere preparati ad 
affrontare i problemi gra
vissimi e socialmente esplo
sivi della disoccupazione di 
ritorno, di cui la « vertenza 
Taranto» è solo l'ultimo 
esempio. C'è il rischio che, 
alla fine del triennio, si sa
ranno poste le condizioni 
per innescare un centinaio 
di « vertenze Taranto » nel 
Mezzogiorno ed in altre «a
ree calde» del paese. Tan
to più che nel Centro-Nord 
cd in molte aree urbane già 
oggi si rileva carenza di ma· 
nodopera per le costruzioni, 
anche per eseguire i pro
grammi in corso, {tanto che 
il ricorso a lavoratori stra
nieri è sempre più ampio). 

Di conseguenza c'è il fon
dato timore che si rimetta
no in moto i tradizionali 

processi di « pendolarismo 
lungo » e di rnigrazioQe in
terna che invece si voglio
no giustamente evitare. 

D'altro canto gli investi
menti globalmente previsti 
per nuovi alloggi, per edi
lizia alberghiera, per impian
ti ed opere pubbliche sono 
generalmente localizzati nel 
Mezzogiorno per una per
centuale non superiore al 
50%. 

Allora che senso ha af
fermare che « i nuovi po
:,ti di lavoro saranno creati 
esclusivamente nel Mezzo
giorno»? 

Si parla tanto delle ope
re di competenza della Cas
sa per il Mezzogiorno; ma 
esse non sono altro che la 
ripetizione degli stessi elen
chi con cui questo super
ministero - che non è 
una « agenzia » di progetta
zione; che non è un orga
nismo di promozione indu
striale e di assistenza tecni
ca; che non è un centro pro
pulsore per il rilancio delle 
autonomie locali, ma che è 
ed è sempre stato un gigan
tesco centro di potere e di 
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clientele - si è guadagna· 
to il diritto alla sopravvi
venza ed a sempre maggiori 
e più ingiustificati privile
gi. 

Come si può trascurare 
il fatto che i progetti spe
ciali furono lanciati in oc
casione del rifinanziamento 
della C~ssa nel 1971, che 
essi furono riproposti in for
ma analoga in occasione del 
rifinanziamento del 1976 e 
the oggi costituiscono ~a 
giustificazione per chiedere 
altri 21.000 miliardi ed al
tri 5-6 anni di sopravviven
za? Il problema dice chia
ra men te che sui 21.000 mi
liardi impegnabili solo 
12.300 sono spendibili nel 
triennio e di questi solo 
7 .800 riguardano opere pub
bliche: ma, come al solito, 
si parla di 21.000 miliardi 
per il Mezzogiorno, così co· 
me nel 1976 si parlava di 
15.000 miliardi. Tanto nes· 
suno è mai riuscito, in 30 
anni, a formulare un credi
bile bilancio dell 'interven
to straordinario. 

Come accennavo prima, il 
programma appare tutto ba
sato sul rilancio delle costru· 
zioni e, soprattutto, delle 
opere pubbliche, queste ul· 
time certamente urgenti ed 
indispensabili per sopperì· 
re alle paurose carenze ac
cumulate, specialmente ne
gli ultimi 10 anni, durante 
i quali gli investimenti si 
sono ridotti ad un terzo di 
quelli iniziali: coerentemen
te con tale impegno si po· 
ne l'accento, giustamente, 
sulla necessità di riqualifi. 
care la pubblica amministra
zione, il cui funzionamento 
è definito come il « primo 
dei beni pubblici». Tutto 
giusto e tutto paurosamen
te tardivo. Ma allora per· 
ché il programma non deli
nea gli indirizzi ed i crite
ri su cui basare una vera ed 

efficiente «politica delle 
opere pubbliche »? Manca 
addirittura un quadro com· 
pleto e credibile delle risor
se finanziarie che si inten
de rendere disponibili e le 
voci relativamente sono di
luite nei vari « programmi 
di settore», con notevoli 
ripetizioni e con qualche 
contraddizione. 

Volendo tentare di rico
struire un quadro comples
sivo si arriva ai seguenti ri
sultati, riferiti all'intero 
triennio: 

- le opere di competen
za statale (Anas, Ferrovie 
dello Stato, opere portutli, 
aeroporti, opere igienkhe e 
idriche, difesa del suolo ec
cetera) ammontano <.c.m
plessivamente a circa 7000-
7500 miliardi, di cui non 
più del 50% nel Mezzo
giorno; 

- le opere di competen
za della Cassa per il Mez
zogiorno ammontano com
plessivamente a circa 7 .800 
miliardi; 

- la aliquota di « costru
zione » sugli investimenti 
ENEL può essere stimata 
in circa 2000-2500 miliar
di, ci cui si può ritenere 
che circa il 50% vada nel 
Mezzogiorno; 

- l'edilizia sovvenziona
ta dovrebbe comportare in
vestimenti per circa 4.600 
miliardi, di cui il 50% do
vrebbe andare al Mezzogior
no; 

- l'edilizia agevolata do
vrebbe comportare investi
menti per circa 4.200 mi
liardi, di cui però non più 
del 20-30% potrà andare al 
Mezzogiorno, considerato l' 
attuale squilibrio fra costi 
e capacità economica della 
domanda; 

- l'edilizia privata, per 
raggiungere l'obiettivo (e
stremamente discutibile) di 
realizzare 800.000 nuove a-
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bitazioni e 100.000 nuovi 
posti alberghieri nel Mez
zogiorno nel triennio, do
vrebbe assorbire investi
menti per 16.000-17 .000 
miliardi: ammesso che ciò, 
disgtaziatamente, avvenga, 
solo una modesta aliquota 
del totale (non più dcl 20-
25%) troverebbe colloca
zione nel Mezzogiorno dove 
il mercato, ad eccezione di 
quello delle seconde e ter
ze case, è praticamente bloc
cato. 

Considerando le cifre sud
dette riferite alle più im
portanti categorie di inter
vento ed aggiungendo altri 
15-20.000 miliardi che le 
regioni potrebbero destina
re ad interventi di loro com
petenza, il settore delle co
struzioni dovrebbe com
plessivamente assorbire, ac
cettando per buoni i dati e 
gli obiettivi del piano trien
nale, circa 55.000 miliardi, 
di cui poco più della metà 
(28-29.000 mila miliardi} 
nel Mezzogiorno. 

Resterebbero fuori dal 
conteggio solo gli investi· 
menti fissi in costruzioni dc

. rivanti dalla realizzazione di 
nuovi insediamenti indu
striali. 

Volendo fare un conto 
molto sommario della occu
pazione diretta e cui potreb
be dar luogo un investimen
to di tali dimensioni (con
siderando mediamente 30 
addetti-anno per miliardo 
investito) si arriverebbe a 
circa 550.000 addetti per 
tre anni, di cui però 275 
mila andrebbero trovati nel 
Centro Nord. 

Stranamente tale cifra 
coincide con quella indicata, 
come obiettivo, dal Piano 
triennale: se tutto si ridu
cesse. a questo, la cosa sa
rebbe veramente squalli.d'a 
e grottesca. Soprattutto per
ché nessuno può onestamen-

te fare affidamento sulla ef. 
fettiva realizzazione degli 
investimenti: non solo per 
la parte di competenza sta· 
tale, ma soprattutto per la 
parte (che è quella prepon· 
derante) affidata all'edilizia 
privata, alle Regioni ed al
la Cassa per il Mezzogiorno. 
D'altra parte non è previsto 
alcun meccanismo per ren
dere più diffusa, rapida ed 
efficiente la spesa dei W· 

munì minori del Mezzogior· 
no, almeno per garantire il 
mantenimento delle attrei'· 
zature pubbliche esistenti, 
che si stanno degradando 
paurosamente: la questione 
è stata discussa in un re· 
cente convegno della com· 
ponente socialista della 
CGIL a Salerno, e l'ho 
illustrata in un precedente 
articolo (Astrolabio n. 1 ). 

Cosl stando le cose, an· 
che volendo dar credito alle 
tante dichiarazioni di prin· 
cipio contenute nel piano 
triennale, non si può ccr· 
to pretendere che le sue 
gravose condizioni siano ac
cettate a scatola chiusa, sen· 
za le necessarie, fondamcn· 
tali correzioni e, soprattut· 
to, non si può pretendere 
che tutte le forze politiche 
e sociali a cui si chiede di 
approvare questo cosiddetto 
piano si autoescludono dal 
suo indispensabile appro
fondimento e dalla sua ge· 
stione. 

Invece sembra che pro
prio questo, al di là di ogni 
logica e di ogni coerenza, 
pretendano la DC ed il bloc· 
co moderato· corporativo 
che intorno ad essa si sta ri· 
costituendo. 

M. V. 
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IL POl'OI gALABR f .Sl. 

N CESS!Rll 
LOTTARt;; 

A Se Pandolfi e Morlino 
W fossero due economi
sti incaricati di una ricer
ca sulla cr1s1 economi
ca italiana, meriterebbero 
senza dubbio un generale 
plauso per il lodevole i.for
zo di analisi che hanno 
compiuto. Disgraziatamen
te essi sono ministri di que
sta Repubblica, e il loro 
compito non è tanto quello 
di studiare, quanto quello 
di tradurre in atti precisi le 
indicazioni politiche che 
provengono dalla maggioran
za di governo. Conseguente
mente questo che non è 
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un'indagine mediobanca 
bensl un « programma trien
nale», ha lasciato quasi tut
ti i commentatori (e )?rima 
di tutti i lavoratori e le lo
ro organizzazioni sindacali) 
profondamente delusi, non 
essendo possibile nemmeno 
ai più volenterosi rintrac
ciare io esso il benché mi
nimo sforzo innovativo ri
spetto all'ormai annosa con
suetudine di attribuire tut
te le colpe dello sfascio ita
liano ali 'indiscriminato arric
chimento delle classi lavo
ratrici. 

Ma il luogo in cui la ca-

renza di capacità (o volon
tà?) innovativa sembra più 
clamorosa, è il Mezzogior
no: per quest'area dell'Ita
lia e dell'economia italiana, 
il piano prevede massicci in
vestimenti, programmi fi
nalizzati (da quanto tempo 
esistono?), progetti speciali 
(sopravvissuti o no), ma l'u
nica novità nei modi e ne
gli strumenti di intervento 
sembra essere quella di lan
ciare nel Sud una finanzia
ria che fin'ora, nel Sud, è 
un'illustre sconosciuta: la 
GEPI. 

Negli anni passati, questa 
s.p.a. totalmente apparte
nente agli enti di gestione e 
all'IMI, ma dai suoi azioni
sti abbandonata alla propria 
sorte, è intervenuta nel Sud 
in rare e sporadiche occa
sioni, concentrando la gran 
massa di attività sulle aree 
industrialiu:ate del Nord. 
Ed era logico che cosl fosse: 
suo compito istituzionale era 
infatti quello di intervenire 
per risanare aziende in dif
ficoltà e restituirle al mer
cato. Di conseguenza l'arca 
prevalente di attività non 
poteva che essere il Nord, 
per il numero di imprese ri
sanabili e per l'esistenza di 
un mercato capace di rias
sorbirle. Ma la legge 675 
ha imposto alla GEPI un 
nuovo vincolo operativo: da 
ou poi la GEPI deve agire 
solo nel Mezzogiorno, liqui
dando progressivamente le 
sue partecipazioni al Nord e 
nel Centro Italia. E coeren
temente con questo assunto, 
adei;so il piano triennale, 
dd:ica un paragrafo a « L'at
tività della GEPI »: incre
bile paragrafo, nel quale, 
in una ventina di righe, non 
si fa altro che affermare che 
la GEPI dovrà agire in con
formità della legge 675, pre
via segnalazione al CIPI. In 
altra parte del piano si di-

chiara che l'attività della 
GEPI dovrà essere poten
ziata, e in altra parte anco
ra si prevede l'intervento 
della GEPI « nei casi di im
prese meridionali in diffi
coltà ma risanabili, sia pure 
con tempi non brevi e costi 
elevati». E questo è quan
to. 

Forse tanta generica va
ghezza non meriterebbe se
verità d:i giudizio, se non si 
considerasse che all'origine 
dei mali di questa « finan
ziaria di salvataggio » sta 
proprio la colpevole generi
cità degli indirizzi operativi. 

Strutturata come società 
per azioni, la GEPI è uf
ficialmente proprietà del
] 'IMI (30% ), dell'EFIM, 
ENI e IRI (10% ciascuna); 
ma questi istituti - tutti 
a capitale pubblico - non 
riversano nella loro finan
ziaria quattrini presi dai pro
pri fondi di dotazione. ben
sì somme appositamente 
stanziate, svolgendo quindi 
una funzione di semplice tra
mite fra lo Stato e la GEPI; 
ovviamente la destinazione 
di quei fondi non riveste 
per questi originali azionisti 
il benché minimo interesse, 
giacché non correranno mai 
il rischio di vedersi impu
tate le relative perdite. E di 
perdite la GEPI, nei suoi 
sette anni di vita, ne ha ac
cumulate per oltre 400 mi
liardi: che non è poco, a 
tronte della quarantina di 
aziende rimesse sul mercato 
dopo il risanamento. Per 
contro, la « finanziaria di 
salvataggio » si trova at
tualmente in carico circa 
45mila dipendenti, sparpa
gliati in quasi duecento 
aziende, soprattutto al Nord, 
la cui sorte seguita a resta
re incerta tra liquidazione e 
ristrutturazione. 

Che anche l'Italia, come 
tutti i paesi industrializzati, 
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dt:bba procedere ad una poli
tica di salvataggio industria
le, appare di questi tempi 
fuori discussione. Ma altret
tanto fuori discussione do
vrebbe risultare la necessità 
che i pur doverosi salvataggi 
avvengano secondo obietti
vi e criteri politicamente ed 
economicamente precisati, 
in un quadro ben chiaro di 
interventi. Quello che si è 
sempre verificato, invece, è 
che questa scatola infinita
mente dilatabile ha seguita
to ad accogliere bisognosi 
di ogni razza, al di fuori di 
qualunque strategia, appa
rentemente seguendo l'unico 
criterio della salvabilità del
le aziende: criterio anch'esso 
ass:ii discutibile, d'altr'onde, 
se il numero dei salvatag
gi, a tutt'oggi, è ancora tan
to limitato. 

Un siffatto stnimento, -
che qualcuno ha paragona
to ad un ponte lanciato da 
una sponda all'altra della 
congiuntura per consentire 
alle aziende di superare sen
za troppi danni la « fase 
bassa», ma che, contraria
mente alle previsioni, non ha 
raggiunto la sponda di ar
rivo per la semplice ragione 
che la fase bassa della con
giuntura seguita a protrar
si - questa società per azio
ni che ha sempre sofferto 
per la latitanza dei suoi azio
nisti e, più concretamente, 
per la mancanza di direttive 
del governo, è stata o~getto 
di non poche polemiche in 
tempi anche molto recenti, 
quando un ex ministro · de
mocristiano, con un tenta
tivo di blitz parlamentare, 
ha provato a rifinanziarla 
con 2000 miliardi a fronte 
di un pacchetto di commen
devoli intenzioni promozio
nai i nel Sud. L'operazione 
fu a suo tempo bloccata, ri
mandando le decisioni al mo
mento in cui si sarebbe di-

scussa la legge che ne ;tvreb
be dovuto meglio precisare 
il ruolo e ì limiti dì azione. 

Oggi Pandolfi e Morlino 
ripetono agli italiani che la 
GEPI dovrà svolgere compi
ti importantissimi nel Sud, 
ma non riescono, nemmeno 
m questa occasione, a dare 
agli appassionati lettori dì 
questo loro programma 
un'idea un po' più chiara 
dì quello che la GEPI farà, 
di quanto spenderà, di chi 
,.,agherà i suoi interventi. 
Forse i due ministri non 
hanno dato indicazioni più 
circostanziate perché nem
meno loro hanno le idee 
chiare in proposito: è 
un'ipotesi suggestiva, nella 
sua semplicità, che spieghe
rebbe poi tanti altri partico
lari oscuri di questo fonda
mentale documento. Ma, se 
le cose stessero cosl, sareb
be legittimo rivolgersi a lo
ro come il Cristoforo Co
lombo di Cesare Pascarel
la: «Ma voi chi sete? Er re 
o un particolare? ». Ma a 
diffo:-enza di quel re che di
chiarava di non poter fare 
quel che gli pareva, Pandolfi 
e Morlino, proprio con que
sto stesso loro programma, 
hanno dimostrato che la lo 
ro volontà, in dispregio di 
wtte le richieste dei sinda
cati, sono ben decisi a far
la valere. Purché a pagare 
siano i lavoratori. 

Il 
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te ragioni di un No 
Quattro contributi 
sul programma triennale 

Un piano 
politicamente 
vedovo 
di Alfredo Recanatesi 

A Credo che il piano trien
W nale debba essere con
siderato da un duplice pun
to dì vista, uno tecnico ed 
uno politico. 

Dal punto di vista tecnico, 
pur nella correttezza della sua 
impostazione, è un documen
to che delude sul piano del
la originalità. E' un documen
to, cioé, che recepisce ed as
sume a proprio fondamento 
analisi consolid:ate almeno 
da due-tre anni. Sfondato da 
orpelli e di~ressioni ,pur ne
cessari alla chiarezza del con
tenuto ed alla digeribilità 
politica, esso muove dalla 
constatazione che la crisi nel
la quale ristagna il nostro 
sistema economico discende 
dalla abnorme crescita che 
nel vol~ere di pochi anni ha 
subito la quota di reddito di
stribuita alle famiglie sia in 
forma di salari e stipendi, 
sia in forma di trasferimen
ti e di prestazione gratuita 
o quasi dì servizi. Questa 
crescita ha stravolto il rap
porto tra consumi ed inve
stimenti, impedendo ai secon
di di crescere in modo che 
la produzione nazionale po
tesse svilupparsi a condizio
ni competitive con la con
correnza delle importazioni 
proporzionalmente allo svi
luppo della domanda inter
na. 

Una analisi dì questo tipo, 
ripeto, è quella consolidata 
ormai da anni. Nè, nel farla 
propria, il piano triennale 
l'ha aggiornata ed approfon
dita integrandola con il frut
to di ricerche più recenti 
sulle conseguenze strutturali 
che la crisi petrolifera ha de
terminato nel nostro sistema 
economico o sui margini di 
competitività che la nostra 
produzione ha rivelato di 
possedere soprattutto nel 
1978. 

Altra critica che può es
sere mossa sempre da un 
punto di vista tecnico è 
che il piano è ancora mol
to reticente o vago sotto il 
profilo operativo. A parte 
la lunga elencazione di ini
ziative di investimento del 
settore pubblico, che da so
la non basta a renderne cre
dibile la tempestiva attua
zione, sul modo di raggiunge
re un contenimento del costo 
di lavoro tale da poter de
stinare ad investimento e 
ad accrescimento dell'occu
pazione sia l'incremento dcl 
reddito, sia gli incrementi di 
produttività, il piano non 
dice nulla, cosl come non 
dice nulla circa la ulteriore 
riduzione del fabbisogno del 
settot4e pubblico allargato. 
Ciò significa che, quand'an
che politicamente e social--11 



mente accettato, rimarrà il 
problema della traduzione in 
termini operativi dei princi· 
pi generali affermati; proble· 
ma che non può essere con
siderato ottimisticamente do
po che già numerose volte 
i principi generali condivisi 
ed accettati sono naufragati 
nel dissenso suscitato da O· 

gni ipotesi di una loro pra
tica attuazione. 

Tutto ciò non inficia la 
valutazione positiva che de· 
ve essere data alla filosofia 
che ha ispirato il piano, una 
filosofia basata sui valori del 
mercato come riferimento per 
la valutazione della econo
micità e della razionalità del
l'utilizzo delle risorse. L'af
fermazione di voler recupera
re le condizioni alle quali 
il sistema economico possa 
confrontarsi con i sistemi 
occidentali più evoluti, in· 
somma, non viene poi con· 
traddetta come sovente è 
avvenuto nella formulazione 
di precedenti documenti pro
grammatici; al contrario, an
che se spesso fermandosi al
la enunciazione dei principi 
generali, il piano punta sulla 
restituzione al sistema pro· 
duttivo di un margine finan· 
ziario nel quale possa espan
dersi, e soprattutto, di una 
elasticità nella utilizzazione 
delle risorse produttive tale 
da consentirle di cogliere 
- cosa che ormai non avvie
ne - anche le occa<;ioni con· 
giunturali, cioé quelle oppar
runità contingenti che il mer
cato offre e che ven~ono va· 
nificate dal timore delle im
prese di ritrovarsi poi con 
una manodopera eccedente. 
Il piano, cioé, si è pasto cor
rettamente il problema di 
evit:ire quelle ri~idità nel
l'utilizzazione della manodo· 
nificare dal timore delle im
prese a strutturarsi secondo 
le previsioni minime di svi· 
luppo della domanda; pro-
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blema che poi assume la 
forma della incapacità del no
stro sistema di approffittare 
con prontezza delle occasioni 
interne ed esterne che l'evo
luzione congiunturale può of
frire e quella della incompa
tibilità tra un tasso di svi
luppo elevato, tale da consen
tire l'impiego di tutte le ri
sorse produttive disponibili, 
e l'equilibrio dei conti con 
l'estero. 

Il piano, insomma, formu
la una risposta ad un pro
blema che in termini assai 
chiari, direi inequivocabili, 
sta davanti al Paese ormai da 
anni. Ed, a parte la chiarez
za comunque lodevole della 
formulazione, la risppsta che 
dà è abbastanza scontata a 
conferma del fatto che ormai 
nell'analisi della crisi i talia
na e nell'azione di risanamen
to da seguire non c'è più 
nulla· da scoprire. 

Per questo motivo il piano 
triennale costituiva e costi
tuisce un problema non tan
to tecnico, quanto squisita· 
mente politico. Non si trat
tava e non si tratta di indi
viduare le cause di una sem
pre elevata inflazione, di U· 

na ostinata disoccupazione, 
di una cronica carenza di in
vestimenti, di una prorom· 
pente (e per certi versi for
tunosa) espansione della co
siddetta economia parallela; 
né si trattava di individuare 

le cure appropriate per ri
condurre il sistema in linea 
con quelli più evoluti del 
mondo occidentale in condi
zioni di equilibrio sociale. Si 
trattava e si tratta, invece, di 
stabilire le condizioni politi
che ed il clima sociale che 
consentisse la somministra
zione di quelle cure. Questo 
è il grosso problema che ci 
sta davanti e che, malgrado 
il ponderoso documento go
vernativo, è ben lontano dal 
trovare risposta. 

La oggettività cd il conso
lidamento dell'analisi a sup· 
porto delle manovre che si 
rendono necessarie nel cam· 
po della politica salariale, in 
quello della elasticità nell'u
tilizzo della manodopera, in 
quello dei drastici tagli della 
spesa pubblica assistenziale, 
da sola non basta a consen
tirne la loro attuabilità. An· 
che se in termini relativi 
quelle manovre si rendono 
necessarie per correggere gli 
eccessi, le utopie ed i vellei
tarismi degli anni passati, in 
termini assoluti esse impli
cano conseguenze politiche 
di rilevante peso, almeno 
nelle prime fasi del loro 
compimento. La loro fattibi
lità, pertanto, è direttamen
te proporzionale alla possibi
lità di comoe.nsare politica
mente gli i-ffetti che sotto 
questo orofilo si determina
no con l'applicazione del pia-

no. Il documento del gover
no ha tentato di parare que
sto problema, ma in modo 
non corretto e contradditto
rio. Facendo leva sulla prio
rità accordata soprattutto 
dalla sinistra politica e dal 
sindacato al problema della 
occupazione, ha snocciolato 
un puntiglioso elenco di in
vestimenti pubblici che, in 
quanto poco credibili vuoi 
per le già sperimentate inef
ficienze amministrative vuoi 
per la assoluta ipoteticità dei 
progetti più nuovi, appaiono 
poco credibili sollevando C<'
sl la questione del loro con
trollo, cioè della parteci
pazione di tutti i partiti del
la maggioranza al governo. 

Né l'« ingenuità» politica 
del piano triennale si ferma 
a questo. Giustifica qualche 
sospetto anche il fatto che 
esso, dopo traccheggiamenti 
e lungaggini, sia stato pre
sentato a metà legislatura. 
Nessun motivo Riustifica 
Questo ritardo dal .;;omento 
che - come ho fatto già 
presente - analisi e terapie 
contenute nel piano sono 
note ormai da anni e certa
mente lo erano già quando 
l'attuale legislatura stava 
muovendo i primi passi. Pro
prio perché la manovra di 
risanamento implica una pri
ma fase - diciamo cosl -
imoopolare solo al termine 
della quale si potranno inco
minciare a coglierne i frutti 
( st:ibilità monetaria, crescita 
d,.ll'occupazione, incrementi 
del reddito più sostanziosi. 
e cosl via). è lecito chiedersi 
quali Possibilità di attuazio
ne passa avere dovendo es· 
sere avviata quando ormai il 
naturale termine della legi
slatura, e quindi le elezioni 
politiche, cadrebbero nella 
prima fase con la terapia an
cora in corso e la guarigione 
ancora lontana. 

A. R. 

L'Astrolabio qulndlclnale • n. 3 . 11 febbraio '1979 

• 



Nove popoli e nove Cancellerie 

e L'enfasi con cui le classi dirigenti dei Paesi della 
CEE vanno già da tempo preordinando la consultazione 
europea di giugno, rischia di far sfuggire alla grande opi
nione, e non soltanto a questa, la delicata partita che è 
in corso fra le Istituzioni comunitarie. 

Come molti sanno è in atto un duro ed insidioso 
scontro fra il Parlamento Europeo ed il Consiglio dei Mi
nistri dei Paesi membri, sul bilancio comunitario per il 
1979. L'Assemblea dt Strasburgo ha infatti votato un 
Bilancio in cui la voce riguardante il Fondo Regionale 
Europeo ed i crediti relativi, è stata quasi raddoppiata 
(circa un miliardo di unità di conto anziché 600 milioni). 
Secondo il Consiglio dei Ministri il Bilancio è nullo perché 
il Parlamento avrebbe ecceduto nei suoi poteri. E' inutile 
qui riepilogare le motivazioni giuridiche addotte dalle 
due parti. E' lo scontro in sé che è significativo. Esso è 
lo specchio del riaffiorare di contrasti di interessi che 
non trovano una soluzione nel quadro comunitario. Anzi, 
i contrasti di interessi ci scaricano sulle stesse istituzioni 
che entrano a loro volta in conflitto fra loro. Quello che 
manca, perché viene impedita, è una vera sintesi comuni
taria, per ora annullata dalla tendenza confederale che è 
connaturata all'attuale «strapotere istituzionale» del Con
siglio dei Ministri, organo che non è neppure previsto 
dal trattato di Roma. 

Ma riprendendo il caso dell'aumento del Bilancio biso
gna fare due considerazioni: una riguardante gli aspetti 
istituzionali, l'altra quelli di sostanza. Nel primo çaso è 
evidente il tentativo di arginare la capacità espansiva del 
Parlamento da parte dell'organo «confederale», il Con
siglio, i cui Stati membri egemoni hanno considerato l'au
mento del bilancio una vera e propria lesa maestà. Questa 
lesione è ancor più inaccettabile in quanto, sempre a loro 
modo di vedere le cose, determina un precedente di cui 
non potrà non avvalersi con maggiore peso politico, il fu
turo Parlamento eletto, soprattutto perché esso è acca
duto proprio a ridosso della grande consultazione eletto

rale. 

Gli interessi « confederali», che coincidono quasi pre
cisamente con quelli dominanti che hanno presieduto alla 
formazìone del mercato comune da quasi trenta anni, si 

sono andati istituzionalizzando nel Consiglio ed hanno as
sunto una fisionomia specifica grazie al ruolo egemonico 

de/l'intesa franco-tedesca, non sempre perfetta, grazie a 
Dio, come dimostrato dalla burrasca fra Parigi e Bonn sui 

montanti compensativi agricoli che ha determinato il rin
vio provvisorio dell'entrata in vigore dello SME . 

Alla prevalenza di questi interessi ha fatto puntuale 

riscontro la prevalenza della concezione di unità europea 
legata all'unificazione ed organizzazione dei mercati a 

scapito della concezione comunitaria, anch'essa con i suoi 
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mercati unificati ma soprattutto con le sue istituzioni. Ha 
ragione Giolitti quando si lamenta dicendo che già ora 
la Commissione di Bruxelles è stata ridotta ad una segre
teria tecnica del Consiglio dei Ministri. 

La considerazione in termini di sostanza è ancor più 
rivelatrice del disagio ma anche della strada da battere. 

Il Parlamento, fra le tante materie in tema di bilan
cio in cui poteva applicare i suoi poteri, ha preso di mira 
proprio la politica regionale. Perché? Quasi certamente 
perché ha voluto invitare gli elettori a non perdere di 
vista gli squilibri tra le ricche zone centrali, territorial
mente più ristrette, e quelle più povere, periferiche, ter
ritorialmente più estese. Il Parlamento ha voluto chiamare 
all'appello l'Europa più emarginata. Così facendo esso 
ha determinato un conflitto istituzionale ma anche poli
tico fra l 'Europa di nove popoli e quella di nove Cancelle
rie. Esso ha riproposto il primato dello spirito comuni
tario su quello mercantile ed egoista dei centri di potere e 
degli affari. Nonostante la gravità della crisi nazionale, le 
prossime elezioni europee devono costituire per i sinda
cati e per le forze politiche democratiche un'occasione 
preziosa per tentare di ridimensionare questo stato di 
cose. Solo facendo uno sforzo importante per l'amplia
mento dei poteri del prossimo Parlamento sarà possibile 
invertire la tendenza « confederale » e rafforzare il quadro 
istituzionale del Trattato di Roma. Se è utopico pensare ad 
un rilancio del peso e della funzione della Commissione 
non è disperato credere che il Parlamento potrà fare 
molto dt più per far riguadagnare terreno ai popoli rappre
sentati a scapito dell'affarismo delle Cancellerie. La ge

stione dello -SME e la politica dell'allargamento a Grecia, 
Spagna e Portogallo sono altri terreni su cui si dovranno 

scontrare le due tendenze. La sinistra italiana deve arri

vare ben preparata a tutti questi appuntamenti, a partire, 
beninteso, dalle elezioni di g~ugno. 

Musica in piazza 

e Caio lavora tutto il giorno; ma la sera, quasi di na
scosto, suona la cornetta ed il violino: ha un certo 
pudore a far conoscere questa sua debolezza (come lui si 
ostina a chiamarla). Cosl, distribttendo le due occupazioni 
nella giornata, fa bene ed umilmente l'una e l'altra cosa: 
l'amministrazione lo ascolta, gli strumenti musicali lo as
secondano. Tizio invece suona il pianoforte tutto il gior
no anche quando dovrebbe metterlo da parte. Lo porta 
sempre nella tasca e batte i tasti proprio mentre governa 
la baracca pedagogica. Spavaldamente fa vedere il piano
forte persino alla Tv. Pian·ifica. Governa e contemporanea
mente suona, suona e contemporaneamente governa Cosl 
fimsce che governa quando dovrebbe suonare e suona quan
do dovrebbe governare. Fa male l'una e l'altra cosa. 
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Nella foto: 
Operai 
della P1aggio 
a Pontedera - Pisa 

Il sindacato specchio della crisi? 

A Lo sforzo del sindacato per cam
W f>iare la politica economica del 
governo si intreccia con la crisi della 
maggioranza e, in un certo senso, ne 
illumina un angolo e nemmeno uno 
dei più trascurati. Da qui una certa 
impressione di cautela, di uno stare at
tenti µer non offrire pretesti e stru
mentalizz.1zioni che possano nuocere al 
movimento sindacale. Ma da qui anche 
un 'altra impressione e cioè il ricor
rente ripercuotersi all'interno delle 
Confederazioni delle divisioni che scuo
tono i partiti, dei loro modi di approc
cio e di vivere la crisi. Che cosa si
gnifica questo? Che l'autonomia del 
.>indacato si dimostra ancora una vol
ta un mito perché, se si osserva con 
attenzione, le divisioni che scuotono 
i vertici sindacali paiono collimare con 
le posizioni dei partiti ai quali più o 
meno esplicitamente le varie compo
nenti del mondo sindacale si richia
mano? 

Le cose non sono cosl semplici. Il 
sindacalismo italiano sta mostrando, 
malgrado tutto, un grado di autono
mia molto elevato, se non altro per
ché le varie componenti che si agita
no nell'alambicco della Federazione 
sindacale, riescono a convivere e a man
tenere in vita uno strumento unitario 
di quella portata politica anche in pre
senza di una spinta disgregante che 
non conosce soste e che si esprime 
non solo sulla destra economica e po
litica, ma anche sulla sinistra - o 
pretesa tale - del sindacato. 

Occorre a mio parere porre invece 
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di Gianfranco Bianchi 

la questione in modo diverso, dopo la 
proclamazione di uno sciopero generale 
(poi ritirata a seguito della crisi di go
verno) del 2 febbraio contro le propo
ste « insoddisfacenti » del governo per 
il Mezzogiorno e la dichiarazione di 
« assolutamente negativo » apposta al 
piano triennale dalla segreteria della 
Federazione sindacale « in prima lettu
ra». Chiedersi se il grado di unità rag
giunto dal movimento sindacale è suf
ficiente per permettergli di affrontare 
con qualche successo l'obiettivo ambi· 
zioso che si è posto e cioè il cambia
mento della politica economica del go
verno. Vedere insomma se gli strumen
ti a disposizione e i comportamenti so
no capaci di garantire il successo di 
una azione politica partita da lontano 
ma che finora al suo attivo ha segnato 
soltanto una discreta capacità di tenuta. 

C'è, nel sindacato, un tentativo di 
rivedere il passato, per capire il perché 
degli scarsi risultati di una strategia 
vitale come quella basata sulla conqui
sta di un rilancio dell'occupazione ope
raia soprattutto nel sud. Si tratta, fino
ra, di un dibattito che non ha coinvol
to le strutture del sindacato, poiché 
si muove al livello degli esperti. Non 
è finora divenuto il motivo condutto
re, o almeno uno dei motivi condutto
ri, della azione culturale del sindacato 
La riunione dei Consigli generali delle 
tre confederazioni convocata per la 
metà di febbraio potrà essere un mo
mento di verifica importante per capi
re se il sindacalismo confederale inten· 
de proseguire - e come - sulla stra-

da della revisione di ciò che Salvatore 
Bonadonna, nell'ultimo numero della 
rivista « Quaderni di Rassegna sinda
cale», il bimestrale di cultura sindaca
cale della CGIL, chiama « insufficien
te livello di elaborazione e di inizia
tiva politica del movimento operaio 
nell'affrontare la crisi con un arco di 
scelte e di forze capaci di influire sul
le cause strutturali della crisi stessa ». 

E' certo che le Confederazioni non 
potranno evitare a lungo un scrio esa
me di questo « insufficiente livello » 
se non rischiando di cambiare cavallo, 
di mutare la strategia di fondo fon
data sull'occupazione e gli investimen
ti. Perché è chiaro che non possono 
continuare ali 'infinito con la procla
mazione di scioperi generali s~ poi la 
situazione politica si muove in modo 
da rendere sempre più difficile il rag
giungimento degli obiettivi che il sin
dacato si pone con la sua « piattafor
J"Tia meridionale ». La difficoltà del sin
dacato, oltre che nella situazione ge
nerale di crisi, sta proprio nel fatto 
che la sua spinta per l'occupazione pa 
re non abbia la capacità di incidere con· 
cretamente sulle decisioni di governo. 
L'incontro ultimo con il presidente del 
Consiglio Andreotti e i successivi col
loqui « di verifica » regione per regio
ne con il ministro per il Mezzogiorno 
Ciriaco De Mira, hanno confermato ai 
sindacati che fra le forze che sosten
gono il governo ve ne sono molte, so
prattutto nella DC, che non intendono 
affatto mutare atteggiamento verso il 
problema del Mezzogiorno. L'elenco 
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delle opere pubbliche e degli investi
menti al Sud presentato da Andreotti 
non è stato altro che un ennesimo col
lage di residui passivi. E anche il pia
no triennale punta ad impedire per tre 
anni ogni forma di contrattazione sa
lariale poiché intende imporre una 
«invarianza» del potere d'acquisto dei 
salari al solo scopo di caricare sui la
voratori il rilancio della accumulazione 
e senza che vi sta una sola garanzia 
che questo rilancio si traauca poi in 
investimenti. 

Per il movimento sindacale non ba
sta più ormai respingere queste im
postazioni, lamentare che, malgrado le 
richieste più e più volte fatte cono
scere al governo, questi ignori di fatto 
le posizioni del sindacato. A questo 
punto, se non vuole ripetere le ama-

Tira troppo vento 

re esperienze del passato e giocare la 
propria credibilità di fronte ai lavo
ratori, il sindacato deve compiere un 
passo in avanti: cercare di capire qua
li sono le forze politiche che si oppon
gono alle richieste sindacali, svelarne 
le loro matrici di classe per poterle 
contrastare con efficacia e nello stesso 
tempo stabilire rapporti con i partiti 
e le forze sociali che invece si muovo
no, almeno tendenzialmente, lungo la 
stessa linea del sindacato. Non si trat
ta di tracciare una linea di demarca
zione netta fra i partiti e le forze so
ciali, operazione manichea dcl resto 
impossibile se non riesumando stecca
ti ideologici deleteri per i partiti e 
addirittura velenosi per un sindacato, 
ma di avere il coraggio della chiarezza 
di fronte ai lavoratori, in un dibattito 

Buvette 

e Con Cava, Zamberletti, Pontello e altri dorotei si 
chracchrera della crisi. In quel momento l'assillo è sulle 
modalità della crisi di ~averno Perché il domani è figlio 
dell'o?,gi. Passa Fernando Di Giulio. 

~~ 
i1 I 
I Il I 

1\ .1 I I 
i q I ~ j 

Il vice presidente del gruppo comunista alla Camera, 
interpellato da Cava, ricorda l'episodiCl del ROverno Salan
dra alla vigilia della Prima Guerra Mondiale. Il Parla
mento voleva le sue dimissioni ma non sapeva come fare. 
Allora, trecento deputati si recarono da Giolitti, appena 
rientrato dal Piemonte, e depositarono a casa sua tre
cento biglietti da visita in segno di sfiducia a Salandra. 

Gava: «E voi comunisti a casa di chi porterete i vo
stri bi~lietti da visita? ». 

Di Giulio: « Da nessuno. Sono altri trecento depu
tati che dovranno portare il loro biglietto da visita a qual
cuno. Noi no ». 

Gava: « Allora è questo che volete! Perché non lo 
avete detto rubito invece di perdere tempo». 

Hop• 

non certo facile ma non eludibile. Ma 
avrà il sindacato la capacità di farlo? 
Dalla risposta a questa domanda di· 
pende la sua possibilità di elevarsi 
a uno dei protagonisti per far uscire 
il paese dalla crisi. In caso contrario, 
vi saranno altre dichiarazioni di insod
disfazione, altri scioperi generali con
tro i soliti collage del governo sugli 
interventi nel Mezzogiorno, altri in
contri privi di una reale portata poli
tica e la soluzione che, prima o poi, 
dovrà pur affacciarsi all'orizzonte, tro
verà il sindacato in una posizione su
balterna. Da soggetto politico che am
bisce di essere si ritroverà ricacciato 
dentro gli angusti confini « tradizio
nali » dai quali è uscito con un de
rennio di lotte. 

• 

Di Giulio: « Lo abbiamo detto e ridetto. Siete voi 
che, forse pensaL'ate che eravamo diventati come voi che 
dite una cosa per volerne dire un'altra ... ». 

Gava: « A dire il vero non siete stati molto chiari. 
cialisti sono cosi cat'allaesch1 con noi che non vogliono 
lasciarci soli ». 

Almeno molti di voi non lo sono stati e hanno fatto di
scorsi dorotei ... ». 

Di Giulio: « Ammetto. Vuol dire che qualcuno di 
noi ha imparato, /requentandovz, dalla vostra grande scuo
la di politica: chi pratica lo zoppo, impara a zoppicare ... ». 

Gava · ~ Quindi. usrite dalla ma?,Rioranza ... ». 
Di Giulio: « Il vero problema è che i compagni so· 
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Gava « Va bene. Ho capito . La DC ha molte guan· 
ce ... ». 

Di Giulio : «No' No ... ! La questione non è che 
avete troppe guance, e che avete troppe mani! ». E çi di
lontana mentre tutti ridono di cuore . 

Gava (ai rnoi): « Questi non vo~liono stare pitÌ m 
mezz a'puorta. tzra troppo vento». 
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Editori Riuniti 

Sandro Magister 

La politica vaticana 
e l'Italia 1943-1978 
• Politica • , pp. 508, L. 6.500 
Da papa Pacelli alla soglia del pontili· 
cato Woyt1la. Gli awenimenti crucial i 
della stona d'Italia del dopoguerra e, 
in primo plano, le figure d1 tre papi d1 
d1vers1ss1ma tempra Pio Xli , G1ovan111 
XXII I, Paolo VI. 

Basil Davidson 

Alle radici 
dell'Africa nuova 
Intervista di Antonio Branda 
• Interventi •, pp 144. L. 2.200 
Manovre imperialistiche. guerre locali 
e mov1ment1 d1 l iberazione nel conti· 
nente nero: parla un grande africanista 
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Il '68 cecoslovacco 
e il socialismo 
• Nuova b'bl1oteca di cultura•, pp 208. 
L 4 000 
Gli atti d1 un convegno di grandissimo 
interesse organizzato dati 'Istituto Gram· 
sci nel luglio 1978: uno dei momenti 
d1 rilievo della riflessione del movi 
mento comunista sul • nuovo corso • 
cecoslovacco. 

Rosario Vi I lari 

Ribelli e riformatori 
• Biblioteca di storia ., pp. 208, L 4 200 
I conflitti poht1co-sociah della prima 
età moderna. dall 'inizio del cinquecento 
alla fine della guerra dei trent'anni, che 
hanno accompagnato la nascita e l'af
fermazione del sistema capitalistico. 

Charles Parain 

Augusto 
Prefazione di Andrea Giardina 
• Biblioteca di storia antica •. pp 240, 
L. 5 000 
Una b1ograf1a d1 Ottaviano inserita mn
g1stralmente nella storia degli anni con· 
vulsl e decisivi che seguirono le Idi di 
marzo: un'analisi vivace e polemica d1 
uno degli studiosi più versatili del· 
l'ant1ch1stica contemporanea. 

novità 

Un miracolo: il petrolio 
diventa acqua fresca 
di Carlo Galante Garrone 

e Non sarà forse inutile rimedita-
re, fra qualche tempo, sulla « cla

morosa » decisione assolutoria adottata 
dalla commissione inquirente, nella se
duta del 24 gennaio 1979, a coron.J· 
mento dello « scandalo del petrolio »; 
sullo schieramento (otto democristia
ni e il socialista Campopiano) che la ha 
approvata; sulle assenze che presumibil
mente la hanno favorita o addirittura 
determinata (scontata quella del depu
tato demonazionale Manco, da tempo 
immemorabile scomparso dalla scena 
dell'inquirente; misteriosa, ma forse 
non troppo, quella del senatore valdo
stano Fosson; singolare quella del tle
putato socialista Feliselti, al quale 
Repubblica ha reso omaggio per la wa 
« disubbidienza » al PSI: ma non ra
rebbe stato più «coraggioso », per un 
giudice che la pensava diversamente, 
esprimere un'opinione, e infuire o ten
tare di infittire, con il voto, su una de
cisione non condivisa, anziché lasciare 
and.ire le cose, miserevolmente e preve
dibilmente, come sono andate(). 

Il petrolio, dunque, si è trasformato 
in acqua fresca (anche se piuttosto in
quina/a).Il pericolo di incendio è sta
to scongiurato, grazie ali' estintore ma
novrato da Campopiano e, dietro le 
quinte, dai provvidenziali assenti. Ep
pure, proprio nel salone della Lupa do
ve il « processo » si è concluso, ben di
verso era stato il prologo della vicenda. 
Pertini, allora presidente della Came
ra, aveva ricevuto i tre pretori di Ge
nova elogiandoli per l'opera svolta e 
assicurandoli che la giustizia avrebbe 
seguito il suo corso. I pretori si erano 
limitati, puramente e semplicemente, a 
produrre e commentare alcuni atti: es
senziali e illuminanti, fra ;,li altri, i do
cumenti dell'Unione petroli/era scoperti 
nel corso di una perquisizione. Comin
ciavano, questi documenti, con le paM· 
le: «Al fine di ottenere il provvedi
mento legislativo che consentiva a!la 
amministrazione di riconoscere alle n
ziende dei contributi... presi l'impe
gno di riconoscere una somma pari al 
cinque per cento dei contributi che sa
rebbero stati pagati. .. Al fine di otte
nere la proroga del pagamento differi
to degli oneri fiscali... mi impegnai a 
rnrrispondere la somma di due miliar-

di ... Per ottenere il provvedimento di 
defiscalizzazione ... fu preso l'impegno dt 
riconoscere una cifra corrispondente 
al cinque per cento del vantaggio che le 
aziende avrebbero ricavato ... ». 

Esisteva, quanto meno, un ragione
vole dubbio di corruzione, di un do ut 
des? Per la maggioranza composita del 
la commissione inquirente {di una com
missione che non ha il compito di giu
dicare e di condannare, ma semplice
mente quello di sottopore al « filtro » 
del Parlamento i «casi sospetti»), non 
sono consentiti dubbi a carico dei mi
nistri compiacenti, non c'è traccia di 
petrolio sulle loro mani (fra le incredi· 
bili difese che sono state svolte abbia
mo sentito anche questa: è mai possil,i. 
le che un petroliere corruttore conservi 
in archivio la prova della corruzione 
e non distrugga i documenti compro
mettenti?). 

E' finita così. Inutile (inutile dav
vero, se l't1ltimo e definitivo giudizio 
spetta pur sempre alla pubblica opinio
ne?) è stata la fatica di chi, pur senza 
prommciare definitive condanne, si op
poneva a sanatorie e indulgenze prive 
di giustificazione. 

Mi è sembrato doveroso, nella sedu
ta conclusiva dell'Inquirente, non ri
manere in silenzio. Ecco perché, ceden
do alle insistenze di As~rolabio, ripor
to qui di seguito, con pure correzioni 
formali e con l'esclusione di considera
zioni ripetitive o di minore interesse 
per il lei/ore, il testo stenografico della 
mia dichiarazione di voto. Dopo tutto 
non è male, nel « momento » po
litico che a/traversiamo, non dimenti
care quali sono, e come si comportano, 
i nostri « alleati». 

Per 
dichiarazione 
di voto 

Prima di questo intervento, che sa
rà sicuramente breve come tutti 1 

miei interventi, mi sono chiesto se 
valesse la pena di prendere la parola 
per dichiarazione di voto, già sapendo 
che una decisione era stata assunta, 
dalla maggioranza (non so con quale 

L'Astrol1b10 qulndlclnale - n. ;, - 11 febbraio 1079 



convizione, se abbiamo incontrato in 
questi ultimi giorni commissari che le· 
vavano gli occhi al cielo e che dicevano 
apertamente di essere costretti a votare 
in un certo modo). A questo proposito, 
ha detto l'onorevole Felisetti - oggi 
assente - che egli non si sentiva 
« Alice nel paese delle meraviglie»; 
e, in previsione della decisione che la 
Commissione inquirente sta per adot· 
tare, vien fatto di pensare che ci tro
viamo certamente in un paese delle 
meraviglie, a dir poco, ma. direi .so
prattutto in un museo degli errori e 
forse degli orrori. 

Mi sono chiesto se valesse la pena 
di parlare di fronte ad una situazione 
ormai cosl chiara, cosl consolidata, 
così priva di spiragli, di margini per 
una possibilità di discussione seria, ed 
ho risolto questo problema vincendo 
- lo debbo dire sinceramente -un 
senso di scoraggiamento che mi deriva· 
va non dal mio temperamento, perché 
amo le battaglie, ma dal fatto che, 
quando si urta contro un muro molle 
di incomprensione, anche la volontà di 
battersi si attutisce e si smorza. 

E se mi sono deciso a dire alcune 
cose, è proprio e soltanto perché in 
certe occasioni il silenzio non è d'oro 
ma di piombo e si deve, di fronte al
l'opinione pubblica, esprimere la pro
pria convinzione non soltanto con un 
sl o con un no, quando il presidente 
farà l'appello ... 

Quando abbiamo, anzi, mi correggo, 
quando avete archiviato le posizioni di 
Andreotti, Bosco, Ferrari Aggradi e 
Preti, quando, intendo dire, avete ri· 
confermato nei loro confronti, qualche 
giorno fa, la precedente archiviazione, 
esisteva quanto meno una ragione 
procedurale che in qualche misura <.' 

sotto qualche profilo avrebbe potuto 
spiegare, se non, a mio modestissimo 
avviso, giustificare la vostra decisione 
Debbo dire che le osservazioni svolte 
in proposito dal senatore Lombardi. 
che altre volte ho apprezzato per J.1 
chiarezza e la profondità delle sue 
argomentazioni, avevano indubbiamen
te una loro efficacia e validità in rela
zione alla pretesa impossibilità, nel 
meccanismo stabilito dalla leg~e. di 
cambiare avviso a proposito dell'archi-
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vuzione e di riprendere il discorso per 
vedere veramente se quei quattro mi
nistri avessero, come l'archiviazione 
aveva detto, le mani completamente 
pulite ... 

Se ricordo bene, e sono certo di ri
cordare bene, la presunta impossibili
tà tecnica di revocare tecnicamente 
l'archiviazione già disposta è stata la 
vostra principale linea difensiva. Na
turalmente tenevate già al caldo, nel 
nido, questo è chiaro, anche il merito 
della vicenda per allora e per oggi. Ma 
ripeto, questa era la vostra principale 
linea difensiva, una linea difensiva, a 
mio avviso, non convincente, ma, tut· 
tavia, non aberrante. 

Oggi la situazione è profondamente 
diversa. Oggi quella barriera, quella 
ragione, quel pretesto non esistono 
più; oggi si tratta di vedere e di dire 
semplicemente se gli elementi, che 
vio, proprio voi, avevate ritenuto allora 
così rilevanti da imporre l'apertura 
dell'istruttoria contro Ferri e Valsecchi 
e la stesura di specifici capi di im
putazione, e che in seguito hanno avu
to tante conferme, si siano dissolti e 
perché si siano dissolti. Ebbene, voi di
te oggi che quegli elementi si sono 
dissolti, ma nulla dite sulle ragioni del 
vostro convincimento; nulla dite, nul
la sapete dire, nulla assolutamente 
potete dire. 

Oggi voi cancellate, puramente e 
semplicemente con il peso dei vostri 
voti e con apporti di parte socialista, 
una realtà che vi è ben nota, una real
tà di corruzione continua consumata 
fra petrolieri corruttori e ministri com-

piacenti, con l'intermediazione dei se
gretari amministrativi dei partiti; una 
realtà dolorosa e, scusatemi, vergo· 
gnosa che purtroppo non tocca la vo
stra coscienza e la vostra sensibilità. 

Io annuncio il mio voto con grande 
amarezza, perché consapevole che non 
si è fatta giustizia, se non si è nem
meno consentito e se non si vuole nem
meno consentire al Parlamento (non 
parliamo della burletta della raccolta 
delle firme, senatore Campopiano) di 
esprimere la sua opinione. 

Formulo anch'io una domanda, quel
la stessa che si è posta il collega D'An
gelosante: mi chiedo cosa dirà la gen
te, cosa dirà l'opinione pubblica, di 
fronte a questo che è un atto di pura 
arroganza. Non so, ripeto, cosa ne pen
serà l'opinione pubblica, cosa potrà 
pensarne il consigliere Bracci e, con 
lui, tutti i giudici degni di questo no
me (il consigliere Bracci che voi socia
listi volete estromettere da questa 
Commissione: forse perché non assi
sta all'adozione di certe decisioni ed 
alla difesa di certe tesi?). Non so co
sa dirà la gente di fronte all'uso tanto 
disinvolto di elementari regole pro
cessuali e sostanziali che, onorevole De 
Carolis, ancora ci guidano e ci devono 
guidare, ci sorreggono e ci devono sor
reggere perché la cosiddetta giustizia 
politica non sia esclusivamente un at
to di sopraffazione. 

Resta l'amarezza, ed è con vera 
amarezza che annuncio il mio voto, 
confortato tuttavia dalla coscienza di 
essere dalla parte del giusto. 

• 

Tutto il potere ai professori 

e La peggrore iattura per la riformn unwersitana ì: che l'hanno preparat.i 
1 pro/essori universitari. Anche quando, durante gli atti preparatori ( a11cwa 
preparatori, poiché la riforma non è vicina), sono apparsi i politici puri, 
dietro di essi c'era sempre qualche professore universitario: sicché il mantel
lo era pol;tico, ma tl corpo che copriva era accademico. Ve l'immaginate u11a 
riforma delle lell,fl.i sui trasporti fatta da soli ferrovieri o da tranvieri? O 
leggi di tutela dell'ordine pubblico fatte da tutti coloro che si muovono, bene 
" male, entro quest'ordine, cioè poliziotti o delinquenti? E una riforma del
l'ordinamento militare fatta da soli militari? Invece la riforma tmiversitana 
(· fatta da professori universitari, che conoscono l'ambiente, ma ci vi11"•:0 
troppo dentro perché possano rifondarlo, e in seconda battuta da politici 
che non conoscono l'ambiente e non sono in grado di. çapirlo. 
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Il movimento dal '68 ad oggi 

La Nuova Sinistra 
e l'ossessione del diavolo 

a . Il leninismo, nella 
W connessione tra il Che 
Fare?, Stato e rivo/1mone e 
L'imperialismo è stato un 
modo complessivo, benché 
tragico e in qualche modo 
demoniaco, di assumere fino 
in fondo e in tutte le sue im· 
plicazioni soggettive l'idea 
dell'attualità della rivoluzio
ne. Se questa connessione 
(partito, contesto mondiale, 
utopia sociale) salta, bisogna 
allora trarre dall'eclissi stori
ca della teoria rivoluzionaria 
marxista-leninista delle con
seguenze più radicali. Non si 
può continuare ad attribuire 
oggi valenza e pretesa rivo
luzionaria ad un insieme di· 
sorganico di frammenti di 
analisi originale e di revisio
ne della dottrina. In questo 
senso il discorso politico di 
Stame sembra rivelare den· 
tro il suo slancio verso il 
futuro una tentazione auto
distruttiva. Anche se questa 
tentazione si mescola con 
l'ottimismo che prevede uno 
svilupPQ in qualche modo }i. 
neare della richiesta sociale 
di libertà attraverso una 
prassi anti-istituzionale, essa 
può risultare la scappatoia di 
una nuova sinistra rhe non 
sa prendere ano lucidamente 
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di Silverio Corvisieri 

della propria sconfitta. Tra il 
rifiuto del bolscevismo e l'e
tica di liberazione si fa stra
da il fascino mnegabile del. 
la socialdemocrazia ». Cosl 
Alfonso Berardinelli e Gio
vanni La Guardia nell'ulti· 
mo numero dei Quaderni 
Piacentini concludono una 
severa, impietosa analisi del
l' « invecchiamento della nuo
va sinistra » polemizzando, 
come si vede, con Federico 
Stame e con Francesco Cia· 
faloni i quali pure, nello stes
so fascicolo, tornano sulle 
loro più recenti tesi di ispi
razione radical socialista. De
vo dire subito che mentre di 
Berardinelli e di La Guardia 
condivido la convinzione di 
un bilancio spregiudicato, 
senza tentazioni aut<X.onsola. 
torie, e anche tutta una se· 
rie di valutazioni specifiche, 
rifiuto però un certo cata· 
strofismo e. !;Or>rattutto, la 
mancanza di indicazioni poli
tiche e la angustia di un in
dirizzo teorico limitato alla 
« riformulazione del nesso 
che lega liberazione e violen
za». Non perché non si 
tratti d'un problema centra
le (si pensi soltanto al con
flittn Vietnam·Cambogia che 
potrebbe introdurre una 

guerra di trent'anni tra Cina 
e Urss) ma perché quello 
del rapporto tra violenza e 
liberazione è, a mio avviso, 
sol tanto un aspetto dcl nodo 
fondamentale, più volte po
sto nella storia del manci
smo e del movimento ope· 
raio, che è quello del nesso 
tra democrazia e socialismo. 
Ma, siccome anche la termi
nologia ha la sua importanza, 
parlare di nesso democrazia. 
socialismo, anziché di nesso 
violenza-liberazione, porta 
immediatamente a rendersi 
conto che nel mio caso la 
ricerca parte da una riflessio
ne sulla nuova sinistra per 
collocarla subito in un di
scorso che riguarda l'intera 
sinistra e l'intero movimen· 
to operaio mentre Berardinel
li e La Guardia restano pri
gionieri della logica del ghet· 
to (di qui il loro catastrofi
smo e l'impotenza politica 
della loro posizione) dando 
per liquidata la sinistra tra
dizionale (considerata una 
delle pedine della « socializ
zazione autoritaria in atto » 
consistente sia nella « re-;tri
zione della sfera delle liber· 
tà e nello svuotamento delle 
categorie tradizionali della 
politica » e sia nel « tentati-

vo in gran parte riuscito di 
coinvolgere strategicamente 
la classe operaia nella ripre· 
sa dell'accumulazione capita· 
listi ca »). 

La stessa necessaria seve
rità di giudizio sullo stato 
presente della nuova sinistra 
diventa unilaterale e fuor
v ante, fino all'imbocco del 
vicolo cieco, se non è ac
compagnata da una valuta· 
zione di ciò che di positivo 
essa ha realizzato negli an
ni passati come contributo 
ad una generale avanzata del
le forze democratiche e so
cialiste. Una corretta anali· 
si del cammino percorso con
sente sia di individuare le 
aberrazioni attuali come ti· 
proposta di errori già gravi 
(ma anche tollerabili) nel 
passato e sia i filoni ancora 
produttivi di ricerca teorica 
e di impegno militante. 

E' da tempo maturalo in 
me il convincimento che la 
nuova sinistra nata nel '68 
dopo un lungo periodo di 
incubazione nei partiti trad:i
zionali e nelle profonde tra
sformazioni sociali dell 'Ttalia 
del « miracolo economico », 
ha fallito quasi rntti i suoi 
obiettivi dichiarati mentre 
ha raggiunto altri obiettivi, 
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importantissimi, che inizial
mente non aveva preso in 
considerazione o quantome
no aveva sottovalutato. In 
poche parole la nuova sini
stta ha fallito sulla strada 
della mitologia rivoluziona
ria, sia nell'accezione spon
taneista che in quella dog
matico-leninista, e ha invece 
fatto centro su un altro ter
reno, quello dell'ampliamen· 
to, anche drastico, dei limi
ti della democrazia tradizio
nale. Non si è avuto, e non 
si poteva avere, né il Palaz
zo d'Inverno né la guerri
glia cubana, ma non c'è dub
bio che J 'Italia di oggi è pro
fondamente rinnovata rispet· 
to a quella lasciata in eredi
tà dal fascismo nonostante la 
Resistenza. 

La diffusione della politi
ca in un processo molecola· 
re che ha investito l'intero 
corpo sociale non sarebbe 
stata quella che è stata sen
za il lavoro tenace di ampie 
avanguardie che hanno mili
tato nella nuova sinistra. Se 
oggi nelle fabbriche ci sono 
i consigli di fabbrica e me
no arbitri padronali, se nelle 
scuole la formazione dei ra
gazzi non è più soltanto l'af
fare del docente ma anche 
di vari organismi collettivi, 
se nei quartieri esiste una 
rete di associazioni e di cen
tri di iniziativa, se perfino 
nelle caserme e nelle comu
nità religiose il vento del 
rinnovamento ha lasciato dei 
segni nonostante le più re
centi tendenze restauratrici, 
se, insomma, c'è oggi più 
libertà e più democrazia di 
quanta non ce ne sia mai 
stata nella storia del nostro 
paese, questo lo si deve an
che alla presenza, alle anti
cipazioni, alle lotte della 
nuova sinistra. Nessuno, ad 
esempio, potrà negare che 
soltanto una spinta possente 
come quella del '68 ha po-

tuto consentire a delle avan
guardie di iniziare, già alla 
fine del dicembre 1969, u
na decisiva campagna di de
nuncia contro la « strage di 
stato » che dopo aver scon
fitto il disegno reazionario 
di scaricare sulle forze de
mocratiche le conseguenze 
dell'attentato, ha innescato 
una profonda crisi nei mec
canismi cospirativi e autori
tari dei corpi separati con
tribuendo anche a sollecita
re, ad esempio, la coscienza 
democratica tra i poliziotti 
per la prima volta nel no
stro paese. 

Il costume, in particolare 
la vita sessuale e familiare 
hanno sublto trasformazioni 
profonde. Il femminismo si 
è innestato sul terreno fecon· 
dato dalla contestazione gio
vanile. Oggi possiamo anche 
rilevare che in tutto questo 
erano presenti, insieme e una 
proposta di nuovo ordine 
sociale, le scorie del velleita
rismo e di un soggettivismo 
esasperato. Ma non si deve 
confondere l'impossibilità at
tuale di attardarsi nei vec
chi errori con la mancanza 
di produttività di un lavoro 
positivamente svolto in altre 
condizioni quando, gli stes
si errori, non avevano anco
ra effetti paralizzanti. 

E' facile, ad esempio, og
gi ironizzare sui miti rivolu
zionari che abbiamo condi
viso o sfornato. Ma ciò non 
serve a nulla se non si com
pie una riflessione più seria. 
Come nascono i miti? Ci so
no momenti in cui le attese 
e gli ideali di grandi masse 
sembrano sul punto di rea
lizzarsi ed alcuni uomini (o 
alcuni gruppi di uomini) 
sembrano destinati a dare 
un contributo decisivo a tale 
realizzazione. Nelle fasi sto
riche di rinnovamento e di 
rottura dei vecchi argini, at
tese e ideali sono più radi-
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cali, l'incalzare degli avveni
menti è più rapido, a volte 
tumultuoso. Sulla scena della 
storia si susseguono pro
tagonisti trascinati dall'onda 
alta del movimento. Accade 
con una certa facilità ch'essi 
assumano, agli occhi di chi 
lotta, un prestigio superiore 
a quello realmente giustifi
cato dalle loro capacità e 
possibilità. E tuttavia il mi
to ha sempre due facce: da 
un lato esalta la combattivi
tà (Sorel addirittura teoriz
zò la necessità dei miti per 
la classe operaia e Lin Piao 
certamente era convinto di 
questa teoria quando impose 
l'esaltazione del pensiero di 
Mao); dall'altro lato inqui
na una visione scientifica dei 
conflitti sociali stimolando il 
velleitarismo e inducendo ad 
errori di prospettiva. Faccia
mo un esempio. Nella se
conda metà del settembre 
1960 l'Unità titola con mol
ta forza « Krusciov e Fidel 
Castro insieme passeggiano 
tra la folla di Harlem. Il pre
mier sovietico visita Castro 
nell'albergo 'riservato ai ne
gri e ai portoricani' dove 
questi ha scelto di abitare». 
Quanta suggestione in que
sto incontro e in questa «pas
seggiata». I militanti venten
ni di allora, che poi nel '68 
sarebbero spesso stati tra i 
dirigenti del movimento e 
più tardi tra i promotori del
le nuove organizzazioni, re
stavano affascinati da simi
li immagini. Krusciov allora 
rappresentava l'Unione So
vietica che la stessa Cina, 
benché già impegnata in u
na sorda polemica, conside
rava il « paese-guida del 
camoo socialista»; era quel
la l'Urss che aveva lan
ciato agli Stati Uniti una sfi
da per il « sorpasso » nella 
produzione economica e nel
la gara spaziale. Fidel Ca
stro era il capo di una gio-

vane rivoluzione che, parti
ta da obiettivi di indipen
denza nazionale e di demo
crazia, era stata quasi natu· 
ralmente sospinta a mettersi 
sulla strada del socialismo. 
Una indicazione per l'intero 
Terzo mondo. Harlem, ancor 
prima del black power, era 
il simbolo delle contraddizio
ni esplosive all'interno delle 
metropoli capitalistiche e del
la vergognosa discriminazio
ne razziale. Compagni mssi 
alla guida d'una grande po
tenza ormai inattaccabile sen
za subire contraccolpi disa
strosi, compagni cubani alla 
guida d'una rivoluzione di 
nuovo tipo che ha sfidato il 
gigante americano, compagni 
afro-americani che per libe
rarsi devono cercare aiuto 
nel movimento comunista in
ternazionale:· ecco il messag
gio che in tutto il mondo dif
fondevano le foto di Kru
sciov e Castro a passeggio 
per Harlem. Oggi sappiamo 
quanto illusorio era questo 
messaggio. Ma dobbiamo per
ciò dimenticare l'effetto mo
bilitante che esso ha avuto? 
E ancora: dietro Krusciov, 
dietro Castro, dietro Har
lem, seppure non c'erano le 
realtà sognate, possiamo for
se concludere che non rap
presentavano nulla nel tor
mentato e secolare cammino 
della lotta per il socialismo, 
per la liberazione nazionale, 
per la liberazione razziale? 
Ogni società e ogni epoca 
hanno i loro miti. Non è un 
caso se nella fase attuale di 
ripiegamento John Travolta 
prende il posto che fu di 
Che Guevara. In un'epoca 
di ambiguità e d'incertezza 
sono i Renato Zero che sug
gestionano i giovani, magari 
per lo spazio d'una stagione, 
perché esprimono un dubbio 
di identità, una ricerca di
sperata di nuovi valori e di 
nuovi equilibri. Le immagini -19 



Il movimento 
dal '68 ad oggi 

di questi anni di crisi sono 
tutte di difficile e Àuplice 
interpretazione. Dal Vietnam 
un tempo ci veniva la foto 
della piccola partigiana che 
puntava il fucile alla schiena 
del gigantesco marine cattu
rato e tutto era chiaro: la ra
gione, armata soprattutto 
del coraggio che veniva dalla 
sua coscienza civile, aveva la 
meglio sulla forza bruta. Og
gi la foto che più ci colpi
sce è quella della nave con 
i profughi bloccata davanti 
a qualche porto. In apparen
za è tutto chiaro: ci sono 
molte migliaia di persone, 
anche donne, vecchi e bam
bini, che devono essere sal
vati; sono scappati dal Viet
nam perché preferiscono la 
prospettiva d'una fuga ri
schiosa e persino della mor
te, piuttosto che sottoporsi 
al nuovo regime. Ma, ci chie
diamo, se essi hanno diritto 
alla vita, e quindi al soc
corso, dobbiamo dimentica
re che, certamente, nel Viet
nam dcl Sud l'occupazione a
mericana, insieme a tante 
sciagure, aveva portato an
che quella della corruzione? 
Quante ex-prostitute ed ex
lenoni, quanti spacciatori di 
droga, quanti trafficanti sul 
mercato nero, trovano insop
portabile il regime comuni
sta e fuggono per ritrovare 
nell'Occidente lo stesso tipo 
di vita che conducevano pri
ma? Si pensi, altro simbolo 
dell'ambiguità, al fatto che 
l'ayatollah Khomeini è il ca
po indiscusso dcl possente 
movimento popolare che ha 
cacciato lo scià e che si op
pone allo sfruttamento impe
rialistico dell'Iran; proprio 
lui, in nome dell'intei;tralismo 
musulmano e dell'ostilità 
al marxismo e a ogni forma 
di modernizzazione politica e 
cu1turale. 

Facciamo dunque i conti 
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con il passato della nuova si
nistra se vogliamo coglierne 
l'invecchiamento attuale ma 
anche le potenzialità di ri
conversione che sono presen
ti in migliaia e migliaia di 
militanti. 

E' soltanto a questo pun
to che diventa doveroso ca
pire che insistere oggi nel 
« recupero » degli errori pas
sati della nuova sinistra è 
veramente diabolico. In ciò 
concordo con Berardinelli e 
La Guardia quando scrivono 
che « i sussulti di lotta stu
dentesca e sociale del '77, 
prima che si scatenasse l'al
luvione terroristica a som
mergere ogni terreno di au
tonomia e di alternativa, han
no mostrato non solo l'av
venuto sradicamento orga
nizzativo della sinistra ses
santottesca, ma anche la scle
rotizzazione e l'irrigidimen
to delle sue figure e tema
tiche ideologiche. In pochi 
mesi l'estremismo verbale e 
pseudo teorico soprattutto di 
alcuni settori egemoni della 
cosiddetta 'area dell'autono
mia' ha favorito la mano
vra che mirava a ridurre la 
mobilitazione giovanile ad un 
truculento quanto prevedibi
le balletto ». E ancora non 
posso che concordare quan
do essi osservano che «i mu
tamenti cosiddetti molecola-

ri, nell'ideologia e nella quo
tidianità di coloro che per 
anni sono stati il tessuto con
nettivo e la continuità cul
turale e politica della nuo
va sinistra, sono mutamenti 
che vanno oggi in direzione 
della chiusura difensiva, del 
ripiegamento e della frantu
mazione». 

Ma davvero, come affer
mano Berardinelli e La Guar
dia, oggi l'unica alternativa 
ai due incubi « dell'efferata 
idiozia delle Br e della noia 
insostenibile di un sindacali
smo senza respiro » è offer
ta dal ripiegamento nella ri
cerca teorica e per giunta in 
limiti cosl angusti come quel
li che prima contestavo? 
Davvero non abbiamo che 
rigida spartizione del mondo 
tra le due superpotenze e 
<< socialilzazione autoritaria » 
come stabilizzazione tardo
capitalistica? Davvero lo 
spettro marcusiano della so
cietà a una dimensione è la 
realtà che, come pretende 
Francesco Ciafaloni « forse 
ci sotterrerà tutti, se non ci 
prepariamo ad essere molto 
longevi»? 

Ciafaloni, e soprattutto 
Stame, considerano la colla
borazione tra Dc e Pci innan
zitutto come un fatto irre
versibile, destinato a dura
re negli anni; e in secondo 

luogo come un patto scelle
rato tra due apparati di po
tere per imbrigliare la lotta 
di classe e persino la nor
male dialettica democratica. 
Essi vedono due navi che si 
avvicinano per una deliziosa 
crociera laddove io vedo una 
rotta di collisione che nean
che il pù volenteroso dei co
mandanti potrebbe evitare. 
Essi vedono una disgustosa 
« ammucchiata » laddove io 
vedo una mischia furibonda 
nella quale i contendenti si 
scambiano colpi durissimi e, 
in qualche caso, molto sleali. 

La « chiusura autoritaria 
del quadro istituzionale » os
sessiona Stame facendogli 
perdere oltre che il sonno an
che il buon senso. Come in
terpretare altrimenti le sue 
simpatie per il nuovo corso 
craxiano. che, a parte le mi
serie dell'Inquirente e delle 
lottizzazioni, appare sempre 
più chiaramente la carta su 
cui puntano Carter e Schmiclt 
per normalizzare l'Italia? E' 
mai pos"ibile che una perso
na intelligente e colta come 
Stame sia talmente ossessio
nato dal diavolo-Pci, per fi
nire col consigliare a ciò che 
resta della nuova sinistra u
n' azione di fiancheggiamento 
di una componente, come la 
direzione craxiana, tanto cor
teggiata a Washington e a 
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Bonn? Si è mai chiesto per
ché, persino al di là delle 
reali intenzioni di Craxi, nel
le due capitali dell'imperia
lismo occidentale ci si osti
na a precludere al Pci l 'in
gresso nel governo e a desi
derarne anzi un drastico ri
dimensionamento a favore 
del Psi? Si può essere tan
to provinciali e miopi dal di
menticare che la collocazione 
internazionale da un lato, e 
l'oggettività dei rapporti di 
forza dall'altro devono essere 
assunti come indici principali 
per un giudizio su una forza 
politica? 

Mi si accusa, in particola
re ad opera di Stame, di fare 
una ritirata in direzione del 
Pci. Sarei molto colpito da 
questa accusa se vedessi nel 
Pci il baluardo della « so
cializzazione autoritaria », 
ma, per disgrazia di Stame 
(e di Ciafaloni che arriva ad
dirittura ad elogiare l'azio
ne parlamentare dei radicali, 
esempio clamoroso di quella 
«cialtroneria italiana »di cui 
Gramsci ha serino), ma per 
fortuna dei lavoratori italia
ni il partito comunista, nono
st::nte i suoi errori e i suoi 
ritardi: 1) costituisce una 
barriera solida contro ogni 
tentativo reazionario; 2) 
con la sua indipendenza dalle 
superpotenze impedisce la 
chiusura di o~ni spazio 
d'indipendenza al nostro pae
se (e quindi di sviluppo 
della logica della lotta 
di classe); 3) è un cen
tro di aggregazione della 
maggioranza attiva della clas
se operaia e di enormi mas
se popolari; 4) la sua vita 
interna, lungi dall'essere pie
namente a-:l.eguata alle esigen
ze della trasformazione socia
lista, è caratterizzata da un 
vero e continuo dibattito po
litico-culturale a confronto 
del quale le miserie perso
nalistiche e correntizie degli 

altri partiti (e anche della 
nuova sinistra degenerata) ri
sultano evidenti a tutte le 
persone in buona fede. Detto 
questo rimane, a mio avviso 
in tutta la sua validità la cri
tica all'errore di fondo che 
il Pci ha compiuto nell'ana
lizzare la Dc di Zaccagnini 
come un partito che era or
mai aperto a una collabora
zione con le sinistre per un 
progressivo allargamento del
la democrazia e per l'attua
zione di importanti riforme 
sociali. Cosl come restano, 
nel Pci, i residui degli erro
ri e dei limiti di un passato 
più lontano, che non lo age
volano nella comprensione 
dei nuovi movimenti libertari 
di questi anni. 

La verità è che il Pci ha 
avuto ragione su una que
stione di grande importan
za: l'essere arrivato il mo
mento per la sinistra di ci
mentarsi con il problema del 
governo. La necessità di da
re risposte in positivo alla 
società attraversata dalla cri
si non è un'invenzione di 
un manipolo di imbroglioni 
o di qualche pirata elettora
lista come sembra credere il 
Ciafaloni abbagliato dagli i
strionismi pannelliani. E' una 
neces:.ità reale, delle masse 
popolari, di noi tutti. Il fat
to che né il Pci né la nuova 
sinistra (e tantomeno il Psi, 
caro Stame) siano stati capaci 
di esprimere un'adeguata 
<(cultura di governo», una li
nea che combinasse l'uso de
mocratico delle posizioni con
quistate nelle istituzioni con 
i movimenti di lotta, deve 
soltanto indurci a un atteg
giamento più unitario. Co
minciando, ad esempio, a 
scoraggiare le manovre cra
xiane di rottura della sini
stra che servono alla Dc per 
dimostrare che soltanto essa 
è in grado di governare. 

s. c. 
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I giovani 
socialisti 
e la 
drammatica 
svolta 
di Livorno 
di Giovanni Gozzini 

A La si?istra italiana cerca degli an
• 1enat1. Oppure cerca di liberarse
ne. Ma in ogni caso il dibattito politi
co - e questo è senz'altro un fatto 
nuovo e positivo - si volge maggior
mente ali 'indietro verso la storia del 
movimento operaio e delle idee che lo 
hanno indirizzato e orientato. Si è tor
nati a parlare di Proudhon, di Lenin 
di Labriola; anche se in maniera stru~ 
mentale e deformata dalle necessità 
della polemica. 
. Uno dei problemi centrali di questa 

ricerca è quello delle origini del comu
nismo italiano, di quali radici esso af
fondi nella cultura e nella società del 
suo paese. Craxi, ma insieme a lui anche 
eminc:nti studiosi come Melograni e Vi
varell1 (Cfr. Rivoluzione e reazione in 
Europa, 1971-1924, Roma 1978), so
stengono che tali radici non esistono 
se non in minima parte. Che la sci~sio~ 
ne di Livorno e la fondazione del Par
tito Comunista d'Italia furono l'esecu
zione di un diktat venuto da Mosca al 
fine di costituire un proprio eser~ito 
di fedeli seguaci, piuttosto che di da
re una soluzione positiva al problema 
della rivoluzione in I talia. E che quindi 
- questa è la conclusione politica at
tuale - il leninismo costituisce il pec
cato originale del Pci, per liberarsi dal 
quale il partito comunista deve mutare 
la sua stessa natura di fondo. 

Ora, nelle diverse e argomentate ri
sposte di parte comunista, è tuttavia 
mancato il riferimento a una vicenda 
assai particolare, se si vuole, ma estre
mamente indicativa per la soluzione del 
problema in esame. Si tratta della sto
ria della Federazione giovanile socia
lista italiana, nata nel 1907, che nel 
gennaio del 1921, al momento della 
scissione di Livorno, conta ben 55.000 -21 



MANUEL SCORZA 
Il cavaliere insonne. Romanzo. Il momento 
più alto della grande epopea peruviana 
che ha avuto inizio con Rull i di tamburo 
per Rancas e Storia di Garabombo, l 'Invi 
sibile. lire 4.500 

MUSSOLINI 
DIRETIORE DELL'ccAVANTl!n 
di Gherardo Bozzetti. Prefazione di Ugo 
berto Alfassio Grlmaldi. Lire 5.500 

CO-IRE. ALBUM SISTEMATICO 

DELL'INFANZIA 
di Aené Schérer e Guy Hocquenghem. Con 
tro le Imperanti m1stif1caz1oni del mondo 
degli adulti gli autori scoprono con luc1d1 
tà. rispetto e amore i valori e le •verità. 
di cui 1 bambini sono portatori : la diversita 
che e" 'il c.crtamente rappresentano l 5.000 

OPUSCOLI MARXISTI 
A CURA DI PIER ALDO ROVATTI 

OLTRE IL LAVORO DOMESTICO 
11 lavoro delle donne tra produzione e ri 
produzione d1 l . Chisté, A . Del Re, E. Forti. 
Il ruolo che la ~pecificità femminile e le 
lotte delle donne assumono oggi nei pro 
cessi d1 ricomposizione d1 classe lire 1.500 

LA RIVOLUZIONE 
NELL'EUROPA CENTRALE 
1918/ 1919 di F.l . Carsten. Il primo studio 
compa•ato dci mov1mcnt1 rivoluzionari 
lire 10 U('{' 

MEDICINA E POTERE 
COUANA FONDATA DA G.A MACCACARO 

I MEDICI DALLE MANI SPORCHE 
la medicina del lavoro d1 Olivier Targowla. 
Prefazione e cura d1 Francesco Carnevale. 
Un documentato atto d'accusa. le respon 
sab1lita dei med11:1 e la salute d• chi lavo 
ra lire 4 500 

IL MITO DEL BAMBINO 

IPERATTIVO 
e altri strumenti di controllo del bambino 
d1 P. Schrag e D. Divoky. Prefa11one d1 
Giorgio Bert. Un.i coraggiosa e ferma de 
nunc1a contro gli abusi d1lagant1 d1 frettv 
lose e 1mmot1vate diagnosi lire S 000 

LA MASTURBAZIONE 
a c .r 1 d lrwin M. Marcus e John J. 
Francis. Il contributo d1 venlt tra 1 più noti 
spec1alist1 di scienze del comport:>mento, 
d1 ps1canalist1 ed esperti d1 sessuologia 
medica lire 15 000 

I FENOMENI DI DIPENDENZA 
Guida alla conoscenza e al trattamento 
di Max M. Glatt. Prefazione alred1zione 
ital 1ana di Giovanni Bonfiglio. lire 1 O 000 

PEDAGOGIA DELLA MUSICA 
d Silvano Sansuini Un nuovo attu.de con 
tributu rie m rJ a ricon<lurre gli oti1ettiv1 
dell 'educ,aione musicale nell 'ambito dei 
fini generali della moderno ricerca peda 
gog1ca. quale scaturisce dalle esigenze 
del nostro tempo. lire 4 500 

ou1m 
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I giovani socialisti 
e la drammatica 
svolta di Livorno 

iscmtt: una forza numerica pari per 
consistenza a quella dcl nascente par
tito comunista, ma ad esso sicuramen· 
te superiore per anzianità e solidità 
delle proprie strutture organizzative (i 
circoli locali, le federazioni provinciali, 
le federazioni regionali). 

Il fatto è che questa organizzazione 
nel 1921 passa interamente eccetto 
un 'infima minoranza di circa 600 i
scritti - nelle file della Terza Interna
zionale, aderendo al nuovo partito. 
Come mai? 

Se si vanno a ricercare le- ragioni di 
qu<;sto fatto nella storia della Fgsi, ci 
si accorge che tutta questa storia è con
trassegnata da una lenta , graduale, pro
gressiva evoluzione verso le posizioni 
leniniane e comuniste. Senza che que
sta evoluzione venga in qualche modo 
diretta da diktat o quanto meno da in
fluenze esterne. 

Nel 1915, quando Lenin era in lta
li::i ancora un illustre sconoscmto, i gio
vani socialisti parlano nei loro docu
menti di rifondazione dcli 'Internazio
nale socialista, di necessità di una nuo
va Internazionale. Nel 1917 inviano al
la direzione del Partito Soci.llista un 
documento, denominato Memoria al 
Partilo Socralista I talrano, in cui chie
dono, senza mezzi termini, l'espulsione 
del partito di Turati e di tutti i rifor
misti e la creazione d1 un nuovo parti
to su basi di disciplina rivoluzionaria . 
Fin dal 1919 si reclama a gmn voce la 
scissione, «costi quel che costi », del 
partito socialista. 

Sono le tappe salienti di un proce~so 
che s1 sviluppa in continuttà fino al 
congresso di costituzione della Federa
zione giovanile comunista d'Italia <Fi
renze, 29 gennaio 1921), nel quale la 
scissione e l'adesione al Comtntern ven
gono vissute - a diff crenza di quanto 
avviene nel partito « adulto » - come 
un punto di arrivo piuttosto che come 
un trauma doloroso. Il congresso in
fatti si divide, ma si divide fra giova
ni comunisti ordinovisti, legati a Gram
sci e Tasca (il secondo dei quali è sta
to leader della Federazione fin dal 
1912), che propugnano i Consigli di 
Fabbrica e l'elevamento culturale del 
proletariato; e giovani comunisti asten
sionisti legati a Bordiga (anch'egli di
rigente della Fgsi fin dal 1912) che vo-

gliono invece l'asten:.ione alle elez oni 
politiche e la lotta violenta contro lo 
Stato. 

Non è casuale il facto che proprio 
Bordiga e Tasca si fossero affrontati 
già nel 1912 sull'Avan!(uardia, l'org:mo 
della Fgsi, in una polemica nella quale 
erano presenti in nuce queste diverse 
prospettive. Allora il problema c:ra 
quello particolare della liceitil o meno 
di un'azione di propaganda tra gli stu
denti delle scuole superiori. Tasca di
cev:1 di s1, richiamandosi a una conce
zione aperta del partito rivoluzion mo 
in contatto con tlltti gli strati della 
società e con i diver$i orientamenti cul
turali; Bordiga diceva di no, afferman
do la natura settaria dell'organizzazio
ne rivoluzionaria, concepita come asso
ciazione ristretta di « pochi ma buoni » 
rivoluzionari disposti a tutto e capaci 
di manovrare le masse. 

Addiritturn Silvano Levrero e Aure
lic Lepre nel loro stud!o sulle oripmi 
del PCI (A. Lepre, S. Levrero, La for
mazione del Pcd'I. Roma 1971 fonno 
risalire proprio a questa polemica l'ini
zio, il primo motore, della storia dcl co
munismo irnliano. 

Il dibattito che si svolge all'interno 
della Fgsi nel 1921, quindi, e già radi
calmente diverso da quello che si svol
ge al Congresso di Li\•orno, ed anzi 
anticipa nei contenuti e nei tempi quel
lo che segnerà poi la storia immediata
mente successiva del Pcd'I. 

Tuttav;a proprio quel dibattito - e 
soprattutto l'evoluzione che lo precede 
e lo moti\ .1 - mi pare siano una di
mostrazione - par.r.iale e non esausti
va, ma comunque importante - che 
le radici dcl comunismo esistevano in 
Italia; che la scissione di Livorno, in
somma, non fu una ;mposizione artifi
ciosa, ma una svolta drammatica -
forse tardiva, forse tatticamente sba
gli,ua , ma questo è tutto un altro di
scorso - vissuta e condotta in primD 
persona dal movimento operaio italia· 
no. 

G. G 
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Dibattito 
sul socialismo reale: 
<<Meglio meno 
ma meglio>> 
di Giuseppe Vacca 

A /.'articolo di Giusepfe Vacca,_ che 
W pubblichiamo con piacere quz a~
prc sso, ci è pervenuto con qualche rz. 
tardo rispetto a quello di Car!o Va/
lauri apparso nel numero due dt Ast~o
labio con il titolo « Per un dzbatttto 
senza dogmatismi ml socialismo r~a
le ». Non poteva te11er conto, ovv1~
me11te, di altri i11co11tri - e polemi
che - che si sono registrati nelle ul
time due settima11e sul medesimo ur· 
gomento. 

Rispetto al convegno di un anno 
fa, quello indetto 9u7st'anno _dal ,~a
nifesto, sulle « soc1e~a post nvoluz1~ 
narie », si è caratterizzato per un piu 
risolto impianto analitico. E' senza 
dubbio un passo avanti. 

Vi sono problemi delle « società 
post-rivoluzionarie » . che vanno . in~a
gati come tali, se s1 vuol conmbuire 
a spiegare contraddizioni e dif~icoltà 
crescenti del movimento comurusta e 
operaio internazionale. Non si può na: 
scondere che viviamo un momento d1 
crisi acuta dell'unità e delle prospet 
tive del movimento comunista: cre
scono i contrasti fra paesi del campo 
c;ocialista; fra due di essi si è appena 
conclusa una guerra; in quasi tutti i 
paesi governati da partiti comunisti 
vi sono fenomeni crescenti di crisi eco
nomica e di crisi politica. Una parte 
delle ragioni di ciò è e.la cercare si
curamente in aspetti comuni all'asset
to che in quei pae:.i i partiti al potere 
hanno dato al governo del1e masse 
e dell'economia. 

Un altro elemento a mio avviso va· 
lido nella impostazione data al conve
gno di Milano era nel tentativo di col
legare la ricerca sui ~l<le~i del « socia· 
lismo reale » e sulle loro contraddi
zioni ad una analisi complessiva della 
crisi mondiale. Il mondo è sempre più 
diviso; ma i processi che lo percorro
no sono sempre pit1 interdipendenti, 
anche se estremamente differenziati. 
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Il crescente divario economico all'in
terno del « campo socialista )) ; 11 de
teriorarsi delle ragioni di scambio fra 
alcuni paesi del Comecon e l'Unione 
Sovietica; le crescenti difficoltà eco
nomiche e finanziarie dei paesi dell'Eu
ropa orientale rispetto all'insieme dei 
paesi capitalistici, non si possono com
prendere senza i dovuti riferimenti al 
modo in cui la « grande ristruttura
zione » dell'economia mondiale proce
de ormai da piì:1 di un decennio, per 
impulso prevalente dell'iniziativa .ame
ricana, accentuando le diseguaglianze 
di sviluppo in tutti i settori dello scac
chiere mondiale. 

Vi sono poi altre ragioni che ren
dono sempre più urgente una discus
sione ampia fra tutte le forze della si
nistra su questi prob\o.:mi, specialmen
te in Europa. Cresce la consapevolezza 
che le maggiori difficvlra dei paesi del 
« socialismo reale » uascono dal falli
mento, finora, dell'avanzata al ~ocia· 
lismo nell'Europa v-.:c1dentale. D'altro 
canto, le particohu •• il di questa fase 
nuova di crisi dell'economia mondiale 
sono tutte ricondt. ibili al fatco che 
l'assetto dei rapp. rti fra l'insieme dei 
paesi sviluppati e l'insieme di.:i paesi 
soctosviluppati n• i può più essere 
quello che si era e ~terminato negli ul
timi trenta anni, a seguito del secon
do conflitto mond aie. Di qui il carat
tere nuovo dcll:1 « questione euro
pea »: sia perch( nell'Europa occiden
tale, in particola;!, non può ptù reg
gere il modello di sviluppo che da 
quell'assetto si ;enne determinando, 
sia perché le n 1sformazioni da pro· 
muovere saranno possibili solo nella 
prospettiva di t n ruolo diverso e de
terminante delle classi lavoratrici. Cre
scono, quindi, I esigenza dell'unità del
le forze di sin: era e la necessità di su
r-erare le scidoni cristalliz1atesi nel 
movimento operaio fin dagli anni ven
ti, 1e quali forze hanno costituito il 

principale ostacolo all'avanzamento 
del socialismo nell'Europa occidenta· 
le, negli ultimi 50 aooi. 

La costruzione di una nuova unità 
delle forze operaie e progressive è un 
compito en..inentemente nostro e inte· 
ramente {X.litico. Ma esso non può es
sere risolt.J indipendentemente da tra
sformazio,ù democratiche profonde nei 
paesi del « socialismo reale », almeno 
in quelli dell'Europa orientale. L'uni
tà poliu;a delle forze del cambiamen
to, in 1~uropa occidentale, passa per· 
ciò an\.he per un grande chiarimento 
sui caiatteri nuovi della trasformazio
ne soetalista da promuovere in questa 
parte del mondo. L'analisi dei caratte· 
ri comuni alle strutture economiche e 
politiche di tutti i paesi retti da par
titi comunisti, fondamentale soprat· 
tutto per capire quello che non dovrà 
essere il socialismo in Europa occiden
tale, è indispensabile ad un grande 
chiarimento teorico, senza il qu;1)e la 
unità del movimento operaio e delle 
forze di sinistra non potrà procedere. 
Tuttavia, essa attiene ad un compito 
d'analisi, dal quale non si può pensare 
di fare discendere immediatamente la 
individuazione di obiettivi politici. 
Sotto questo profilo, il mio giudizio 
sulla impostazione del convegno di 
Milano e della linea che il Mani/es/o 
segue è prevalentemente critico. 

Sul piano politico gli obiettivi del
la nostra lotta 50110 innanzitutto quel
li della distensione e della pace, senza 
i quali non è possibile alcun avanza
mento né alcun mutamento ad ovest 
come ad est; della unità di tutte le com
ponenti del movimento operaio socia
lista e democratico internazionale; 
quello di individuare le trasformazioni 
necessarie e possibili per uscire in avan
ti, in modo differenziato, da un<l crisi 
che colpisce tanto i paesi svilupp.ui 
quanto quelli sottosviluppati. tanto le 
economie capitalistiche quanto quelle 
collettivistiche, che tende ad i na~pri· 
re tutti i contrasti che discendono dal
le forme diseguali dello sviluppo. Ma 
a questo fine non è possibile, in sede 
analitica, isolare i paesi del « socia
lismo reale ,. e pensare di connettere 
direttamente alla individuazione !elle 
loro storture e contraddizioni l'elabo· 
razione di obiettivi politici comuni al--23 



Dibattito 
sul socialismo reale 

l'intero campo dei movimenti opcr:ll e 
socialisti. Per trovare il legame neces
sario fra gli obiettivi di lotta delle clas
si lavoratrici occidentali, dei popoli 
che si battono contro il dominio co
loniale, l'arretratezza e la fame, e dei 
lavoratori delle società socialiste, si de
ve partire da una analisi complessiva 
del processo storico-politico entro il 
quale le forme attuali di crisi delle 
società socialiste, così come i grandi 
problemi dei paesi arretrati, non meno 
di quelli delle classi lavoratrici dell'Eu
ropa occidentale vengono determin:iti. 
E' nella risposta ai tentativi che i set
tori più forti del capitalismo mondiale 
stanno compiendo, di imporre ancora 
una volta la propria logica e i propri 
interessi alla crisi del vecchio assetto 
degli equilibri economici e politici in
ternazionali; è nella avanzata concreta 
verso soluzioni diverse a questo tipo di 
crisi che si può e deve procedere. In 
questa prospettiva, non si può estra
polare il campo socialista come un 
mondo a parte, da analizzare in pro
vetta, senza rischiare prima o poi di 
trovarsi, sul piano politico, in compa
gnia dei suoi nemici capitali. 

Procedere nell'analisi delle deforma
zioni e storture dei << socialismi reali » 
è un compito irrinunciabile pur in pre
senza della evidente, pericolosa offen
siva politica e militare che gli Stati 
Uniti in primo luogo stanno sviluppan
do contro l'Unione Sovietica. Ma ner 
farlo si deve mantenere la freddezza 
e la pazienza di una distinzione rigo
rosa fra analisi teorica e analisi storica, 
indagine e azione politica. In prospet
tiva, probabilmente, è utile darsi com
piti analitici filologicamente più cir
coscritti e modi di ricerca meno espo-
5ti alla stn1mentalizzazione o alle im
pazienze dell'azione politica. Insom
ma, « meglio meno ma meglio ». 

G. V. 
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I Boiardi non pagano 

Una nube 
di diossina giudiziaria 
di Silvano Sergi 

A Mese di gennaio del 1979: la 
W violenza terrorista continua, con 
una significativa variante del tipo di 
vittima (un sindacalista del PCI); al
l'ombra della crisi di governo sono con
tinuati i consueti intrallazzi, conclusi, 
dopo qualche apparente esitazione, dal
le nomine (lottizzate tra DC, PSI e 
PSDI) ai vertici dei più importanti en
ti di Stato; a pochi giorni dalle cele
brazioni dei pomposi e vani miti del-
1 'inaugurazione dell'anno giudiziario, il 
super-imputato Ventura, dopo aver 
concesso una brillante intervista al set
timanale L'Europeo, è scomparso da 
Catanzaro, ove si stava per conclude
re il processo di Piazza Fontana, ini
ziato a Roma nel lontano febbraio dd 
1972; la fissazione della data di inizio 
della camera di consiglio per la deci
sione del «caso Lockeed » ha subito 
un ennesimo rinvio; i soli affossamenti 
dei tentativi da parte del Parlamento 
di porre sotto accusa alcuni Ministri 
(questa volta si trattava di Valsecchi 
e Ferri, i quali, caduti sotto le grinfie 
dell'Inquirente per le tangenti sui pe
troli, sono stati salvati dal PSI); So
fia Loren e Carlo Ponti - evasori fisca
li, abituali e per tèndenza - hanno 
tenuto occupate le prime pagine dei 
quotidian· con le loro vicende tributa
rie in seguito alla asso uzione della 

bella e nota attrice da ogni addebito e 
la condanna a qualche anno di reclu
sione ed a una multa di diversi mi
liardi dell'importante produttore cine
matografico. Da notare per questo ul
timo caso che nessun organo di stampa 
ha senùto il dovere di informare l'o
pinione pubblica che si tratta di una 
condanna puramente formale, poiché 
Ponti risiede all'estero e sono ben note 
le difficoltà di ottenere l'estradizione 
e lo Stato non potrà mai incassare i mi
liardi di multa poiché il ricchissimo 
produttore non possiede alcun bene in 
territorio italiano. 

Inutile continuare nell'elencazione 
triste e noiosa, e per di più risaputa, 
dei « nefasti i. di questo primo mese 
dell'anno; segnaliamo piuttosto una no
vità: il risveglio dal suo secolare letar
go del « pachiderma» (cosl definito 

a alcuni immaginifici giuristi) del no
stro ordinamento: La Corte det Conti 

Il 17 gennaio il Procuratore Gene
rale presso quella magistratura, svol
gendo la sua relazione annuale dinan
zi alle Sezioni Riunite, ha preannuncia
to una serie di atti di citazione a giu
dizio nei confronti dei grandi Boiardi 
di Stato, tra i quali ha citato espressa
mente il famigerato Mario Einaudi, ex 
Presidente dell'EGAM, il quale do
vrà rifondere all'Erario la somma di 
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11 miliardi e 550 milioni per l'acqui
sto della « Villain e Fassio » (navi, 
immobili, assicurazioni) , che si trovava 
da tempo in gravissima crisi di liqui
dità a che, pochi mesi dopo l'acquisto 
da parte dell'EGAM, veniva dichia
rata fallita. 

Oltre ali 'elencazione di altri giudi
zi iniziati o da instaurare, dal discorso 
del Procuratore Generale è dato de
durre un con<:etto di « illiceità ammini
strativa » più ampio di quello fin qui 
ritenuto dalla giurisprudenza e dalla 
dottrina in materia e il fermo propo
sito di promuovere un esercizio più 
approfondito e capillare, pur nella più 
ampia estensione possibile, della giu
risdizione della Corte al fine di esami
nare e sanzionare le condotte di tutti 
coloro che, dipendenti della pubblica 
amministrazione (Stato, (Regioni, Pro
vince, Comuni, Enti pubblici) o anche 
semplicemente « agenti per conto dello 
Stato», hanno arrecato, per dolo o 
colpa, un danno all'Erario (esempi: 
partecipazioni statali anche con quota 
pubblica minoritaria o società priva
te esercenti attività di pubblico inte
resse, come la Radio Televisione, per 
la quale, in sede penale, l'inchiesta fu 
provvidenzialmente insabbiata diversi 
anni fa dal Procuratore Generale Car
melo Spagnuolo). 

Il giorno 19 gennaio - a solo due 
giorni dal discorso del suo Procura
tore Generale - ha avuto inizio davan
ti alla Sezione Prima Giurisdizionale 
della Corte dei Conti. competente per 
le materie di contabilità pubblica, il 
giudizio per la ben nota catastrofe di 
Seveso: dieci convenuti (tre C'..oman
danti dei Vigili del Fuoco; il Sindaco 
di Meda: due Ufficiali Sanitari del Con
sorzio Meda-Seveso e quattro Ispetto
ri provinciali del lavoro): tali autori
tà - che, nell'ordine delle sopracitate 
cariche rivestite, sono i signori Anto
nio So"sciani, Daniele Lettieri, Car
melo Migiano, Fabrizio Malgrati, De
mt>trio Ser~i. Giuseppe Ghetti, Aldo 
Riboldl, Riccardo Pedone, Viocenzo Pi
rillo, Angelo Alfano - sono chiamati 
a rispondere, in solido, al pagamento 
di lire 40.400.000.000, oltre interessi 
le1rnli e spese di giustizia. 

L'evento catastrofico della ormai fa. 
migerata nube di diossina avvenne il 
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10 luglio 1976, alle ore 12,40 circa, nel
la fabbrica ICMESA di Meda, in 
quel preciso attimo, esplodeva il di
sco di rottura del reattore A-101, fa
cente parte dell'impianto per la pro
duzione di triclorofenolo grezzo istal
lato nel capannone « B ». Ne consegui
va che una nube di sostanze tossiche, 
contenente anche la tetraclorodibenzo
paradiossina - non si tratta purtroppo 
di una filastrocca alla Petrolini, ma della 
cosiddetta « nube di diossina » - fuo
riusciva dal reattore invadendo l'atmo
sfera circostante la fabbrica per una 
notevole estensione. 

Nel numero uno del gennaio 1978 
di «Bruxelles Medicai », autorevole ri
vista mensile belga di medicina, è sta
to pubblicato un approfondito studio 
del Professor Hervé Bastenier, Diret
tore del Laboratorio di medicina del 
lavoro e di igiene dell'Univeristà libera 
di Bruxelles, il quale - dopo aver esa
minato scientificamente il problema del
la diossina e dl!lla sua tossicità con 
l'ausilio delle formule chimiche e do
po aver ricordato i vari studi e le 
esperienze di laboratorio sull'argomen
to - rileva, con sdegno, che nessun 
metodo di decontaminazione era stato 
posto in essere prima della catastrofe 
e che le Autorità locali e regionali non 
avevano imposto ai responsabili dello 
stabilimento industriale alcun piano di 

· intervento per un eventuale incidente 
di polluzione di un prodotto chimico 
cosl pericoloso. Lo studioso conclude 
affermando che la catastrofe di Seveso 
nella fabbrica ICMESA. fiiliale del 
potentissimo gruppo Hoffman-La Ro
che, era inevitabile, dato il sistema di 
produzione adottato e la mancanza di 
quegli accorgimenti che erano ben no
ti a~li esperti in materia. 

Mentre in Belgio il professor Ba~ 
stenier ha già da un anno fornito que
ste scientifiche certezze, in Italia il 
nostro complicato sistema giuridico 
si è lentamente messo in moto: 
prima con l'accertamento dei fatti e 
delle connesse responsabilità da parte 
di una commissione tecnico - ammini
strativa nominata dal Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale, poi 
con l'inizio del procedimento penale 
nei confronti di taluni responsabili, in.
fine con l'inizio del procedimento di 

accertamento delle responsabilità <lei 
pubblici dipendenti. 

La Corte dei Conti, nella udienza 
del 19 gennaio, di fronte alla esisten
za di un procedimento penale in cor
so, ha dovuto ordinare la sospensione 
del giudizio ai sensi dell'art. 3 del Co
dice di Procedura Penale. Ciò signi
fica che si dovrà attendere qualche 
anno affinché si formi la cosa giudi
cata penale e si rimetta, poi, in mo
to il procedimento dinanzi alla Corte 
dei Conti. Un altro « affare Lockeed » 
in vista! 

Desta molta perplessità la consta
tazione che la stampa, anche quella 
più informata e smaliziata, continua a 
mostrare una ipocrita fiducia nella ef
ficacia repressiva della giustizia nel 
campo della pubblica amministrazione; 
in questi giorni quotidiani e settima
nali hanno dato grande risalto al di
scorso del Procuratore Generale del
la Corte dei conti e si è fatto un gran
de uso di espressioni come: « razza 
padrona alla resa dei conti », ma « Ei
naudi non può restar solo » o «i Boiar
di di Stato sotto accusa ». Ma nessun 
giornalista ha rilevato che il Procura
tore Generale - tra le sue afferma
zioni utopistiche e vaghe, ancorché fon
date su atti di citazione già redatti 
o da redigere - avrebbe fatto bene 
a ricordare che la struttura della ma
gistratura contabile è quanto mai equi
voca, in quanto composta per la metà 
di « uomini del Governo » nominati 
autoritativamente al posto di Consi
glieri, e, per la totalità dei suoi ma
gistrati, priva di indipendenza dal pro
tere esecutivo, il quale nomina quei 
« Boiardi di Stato » che dovrebbero 
poi essere condannati dalla Corte dei 
conti. 

La nube di « diossina gitY.liziaria » 
già da tempo serve a coprire tutti i 
mali della nostra pubblica amministra
zione; il oreparato chimico si è ora ar
ricchito di una nuova componente: la 
giurisdizione contabile. 

• 



Social-democrazie: 
gli alleati di carta 
A Dove si situano i socialdemocrati
W ci nel panorama politico europeo 
e mondiale? E' una domanda che l'im
minenza delle elezioni per il Palamen
to europeo contribuisce a rendere più 
attuale. E' una domanda che riguarda 
da vicino anche le forze politiche ita
liane. Lo stesso PCI, in effetù, dà l'im
pressione di voler « privilegiare » -
ed è forse inevitabile - i socialdemo
cratici come possibili interlocutori nel
l'Europa di domani, visto che dagli 
altri paesi, Francia a parte, verranno 
pochi deputati comunisti e che dei col
legamenti saranno pur necessari. Ma 
è una prospettiva politicamente fonda
ta? Il quesito vale soprattutto per i 
socialdemocratici tedeschi, destinati ov
viamente a fare da « primi inter pares » 
all'interno del gruppo. Sono i socialde
mocratici tedeschi, dcl resto, a merita
re le maggiori attenzioni da parte del 
PCI. 

Ci sono molti motivi per spiegare 
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l'interesse dei comunisti italiani per i 
socialdemocratici tedeschi e il primo 
di questi motivi va ricercato proprio nel 
cammino che la SPD ha percorso per 
arrivare al governo. Il PCI non ama 
che si parli, nei suoi confronti, di « le
gittimazione», e ha naturalmente ra
gione in linea di principio, perché la sua 
storia e il suo patrimonio politico non 
avrebbero bisogno di altre credenziali. 
E' un dato di fatto, però, che almeno 
~otto due profili questa legittimazione 
sia necessaria. Anzitutto perché il PCI 
è stato per tutti gli anni '40 e '50 una 
forza « antisistcma »,e « extrasistema » 
proponendo un tipo di società e una 
collocazione internazionali opposti ai 
moduli vigenti; e poi perché le forze 
chiamate a condividere o comunque a 
ratificare la sua ascesa al governo (for
ze italiane e intt:rnazionali) non hanno 
ancora s:nesso di prttendere « garan
zie». Ebbene, anche la Sf!) ha s~guito 
unn medesima prova. In fondo, il 

Nella foto: 
Schmìdt 

« compromesso storico» o l'« unità na
zionale » sono l'edizione italiana della 
« grande coalizione » fra democristiani 
e socialdemocratici attraverso cui la 
SPD si doveva conquistare il « dirit
to » a governare, senza essere più con
testata né all'interno né da parte dei 
principali alleati. 

Un altro motivo di « sintonia » è 
scritto nel contributo discreto ma effi
cace che il PCI ha dato al successo del
la Ostpolitik di Brandt. Il PCI non 
dimentica l'impatto per la distensione 
che quelle aperture dovevano avere e 
continua a dare fiducia alla SPD. 
Bonn, certo, difende la Ostpolitik e 
i rapporti con l'E<>t dagli attacchi di 
Carter, ma oggi non è questo il criterio 
più vJlido per misurare e rianimare la 
distensione. 

E si arriva cosl al nodo del proble
ma: la funzione della socialdemocrazia 
in Europa e nel mondo nella fase di 
ristrutturazione dcl sistema capitali
stico mondiale. In due interventi re
centi su Rinascita, Chiaromonte prima 
e Segre dopo, nel ribadire una predi
sposizione a favore dei socialdemocra
tici hanno soprattutto rinfacciato ai 
socialdcmocrauci europei di non voler 
fare l '« uutocritica » sulla loro gestio
ne del governo, incapaci, malgrado 
l'evidenza, di riconoscere i limiti di una 
« via » che di fotto non hu uvvicinato 
di molto i tempi dcl socialismo. Rilievo 
giusto, ma insufficiente. La sostanza 
vera è ancora un'altra. 

Il momento più alto dell'impegno 
delle sinistre in Europa per sovvertire 
i vecchi equilibri si è avuto in coinci
den7~1 con la caduta dei regimi fascisti 
nell'Europa meridionale. Insieme ad al
tre forze, anche il PCI ha calcolato di 
stabilire rapporti incrociati con quei 
paesi per rovesciare un processo di ag
gregazione intorno al modello « setten
trional~ ». Fu allora che si parlò - an
che in sede di Internazionale - di un 
socialismo « latino » alternativo al so
cialismo « nordico ». Forse erano imma· 
gini superficiali. Di sicuro, l'ipotesi non 
è durata molto. Incominciando dai fran
cesi, sia i socialisti che i comunisti non 
vi h.mno insistito più. Perché? 

Ln svolta si è verificata appunto in 
Portogallo e in Sp,1gna (su cui peraltro 
il PCI conta ancora come « parmers » 

L'Astrolabio qu1nd1cmalfl • n 3 • 11 febbraio 1979 

• 



omogenei nella CEE), quando i sociali · 
sti locali , istruiti da Bonn, spostarono 
l'asse in modo da assicurare la vittoria 
della • restaurazione » sulla « rivolu
zione >'>. Se si deve parlare di « riflus
so » è al Portogallo in fondo che si 
deve risalire. E si sa fin troppo hene 
a quali sollecitazioni rispondeva Soares. 
Al di là di tutte le sottigliezze, è alla 
Gemania occidentale che è stato affida· 
to il compito di ricomporre gli equili
bri in Europa (e forse nel mondo: l'In
ternazionale ha ampliato i suoi orizzon· 
ti scoprendo finalmente il Terzo mon
do) e niente può smentire questa linea 
di tendenza. Nelle condizioni pre"•alen
ti, anzi, la stessa meridionalizzazione 
della CEE potrebbe servire più a rein
serire anche il Mediterraneo nel siste
ma « germanocentrico » che ad allarga
re gli spazi per le forze che non si vo
gliono rinchiudere negli schemi con
venzionali Non si spiegherebbe altri 
menti l'opposizione alla CEE, per e
sempio, delle sinistre greche. 

Si potrebbe dire che Bonn non equi
vale sempre e necessariamente alla SPD. 
Ma questo è più un equivoco che una 
causa di conforto. La spartizione dei 
compiti fra partito e governo, fra un 
Brande che intona gil inni progressisti 
e uno Schmidt che fa valere la legge 
della Realpolirik, può solo mistificare 
la rcalt?I. Una stesc;a confusione si av
verte spesso nel laburismo inglese, sen
za vantaggi per nessuno. E' proprio nel
le responsabilità di governo - e non 
nelle dichiarazioni di principio ai con
gressi di partito - che la socialdemo
crazia rivela la natura che conta. 

Le conclusil'ni? Il riferimento ai 
socialdemocrati:-i, per la sinistra italia
na, è in un certo senso obbligato. 
Qualsiasi blocco - sociale o politico 
- alternativo a quello dominante non 
può prescindere da quel collegamento. 
E' preferibile però aver chiara la di
stribuzione delle parti, perché se è pe
ricoloso esorcinare falsi nemici, è del 
tutto improduttivo costruirsi sulla car
ta « alleati » che sono in pratica molto 
diversi da quello che si vorrebbe. E' 
possibile collaborare - fosse pure per 
una politica di « riforme » - con chi 
lavora per la « rimessa in ordine »? 

G. C. N. 
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Gromiko a Roma: 
<<rilancio della fiducia>> 
di Antonello Sembiante 

A Gromiko è venuto a Roma prece
W Juto da una curiosità insolita per 
una visita che era da tempo program
mata perché in restituzione di quella 
fatta da Forlani l'anno scorso. La cu
riosità era probabilmente dovuta agli 
ultimi sviluppi del quadro internazio
nale, al fatto che per la prima volta un 
sovietico si incontrasse col Papa ve
nuto dall'Est ed all'inconsueta attivi
tà epistolare del leader sovietico. 

Gromiko ha trovato una Roma in 
piena fase preliminare della crisi go
vernativa. Questo ha fatto scrivere a 
qualcuno che l'incontro con Berlinguer, 
Bufalini e Chiaromonte voleva signifi
care qualcosa di più di una normale 
presa di contatto fra ~artiti apparte
nenti al concerto comuntsta europeo. I 
sovietici sono troppo fini per commet· 
cere una cosl grossolana ingerenza negli 
affari interni di un Paese e di un par
tito fratello. Neanche il problema ci
nese, per quanto di prima importanza 
per i russi, ~avrebbe. ess~r~ stato ~,l 
centro di quei colloqui. E mvece p1u 
probabile che a monte di tutto questo 
Berlinguer abbia tenuto a ribadire, ac
canto alla posizione « buona » sulla 
Cambogia, tutti gli altri elementi di 
dissenso che pongono il partito italiano 
(al di là di quello che riterrà di fare 
con la crisi nel fronte interno) al cen
tro di quel processo evolutivo che è 
l'eurocomunismo. 

Il fatto che gli interlocutori fossero 
in stato preagonico non ha turbato lo 
statista moscovita che conosce bene i 
limiti angusti delle possibili novità nel
la politica estera irnliana. Sembra infat-

ti che il clima dei colloqui sia stato 
molto impegnato e disteso. I sovietici 
da qualche tempo, più a ragione che a 
torto, sono andati convincendosi che, 
a parte la considerevole dimensiont e
conomica, l'[ralia è un alleato di cui 
gli USA Jevono tener conto non sol
tanto per le cose che essi desiJerano 
che faccia ma anche per quelle, e sono 
tante, che essa di fatto fa. I sovietici 
infatti soppesano bene il ruolo non 
secondario che l'Italia svolge in un 
campo a loro così indigesto come quel· 
lo europeo. Ma soprattutto sono con
sapevoli di quello rilevante che l'Italia 
ha in sorte di svolgere nel più ampio e 
complesso contesto mediterraneo. Par
ticolare reciproca soddisfazione sembra 
sia stata constatata su tutto il pac
chetto bilaterale. Sia il Presidente del 
Consiglio che il Ministro degli Esteri 
si sarebbero dichiarati d'accordo sul
l'importanza di impostare i rapporti 
economici con l'URSS su una base pro·. 
grammatica ultradecennale che investa 
progetti di imprese italiane pubbliche 
e private nell'economico, lo scientifico 
cd il tecnico. Gromiko non ha rispar
miato lodi alla presenza italiana nel 
suo Paese, e per la sua qualità e per 
l'efficienz1. Si è detto molto soddi
sfatto della prospettiva ultradecennale 
perché coerente con tutta la filosofia e 
le caratteristiche dell'economia pianifi
cata sovietica. Il problema è semmai 
italiano. Piano r.mdolfi a parte, non 
è infatti sicuro che la macchina ita
liana possa bene orientarsi, in campi 
così sensibili a variazioni, con impegni 
di così lungo respiro. -27 



Il viaggio di 
Gromiko a Roma 

E' probabile che vi sia stata qualche 
rimostranza per qualche nostro « ec
cesso » nella politica dei diritti umani 
nell'Est. A parte l'antica «querelle» 
sulla Biennale del dissenso c'è stato 
in questi giorni a Firenze il Convegno 
sul dissenso in URSS patrocinato dal 
Comune con la paternità sia comunista 
che socialista. Sembra che questo tipo 
di iniziative disturbino il livello cklle 
relazioni ma, tutto- sommato, non si ha 
l'impressione che Mosca ne faccia una 
questione di vita o di morte. 

Il tono del discorso dovrebbe esse
re invece diventato più sostenuto quan
do Gromiko è passato al confronto dei 
reciproci giudizi sulla situazione inter
nazionale. Le posizioni erano già no
te. Gromiko ha ribadito l'inevitabilità 
dell'intervento vietnamita in Cambogia 
per riportare gli esuli in patria e per li
berare i cambogiani da un regime san
guinario. L'intervento contribuisce an
che a consolidare la stabilità nella re
gione indocinese. L'URSS contribuisce, 
mediante il suo appoggio di Hanoi, a ta
le stabilità. Lo stesso dicasi in Etiopia 
dove, una volta cessata la controversia 
eritrea sul campo di battaglia, Mosca 
potrà agevolmente intervenire ... per ga
rantire la stabilizzazione anche in quel 
settore. E che le cose stiano andando 
così deve averlo capito anche Mogadi
scio se è vero che Siad Barre sta di 
nuovo facendo aperture ai sovietici, 
forse convinto che, una volta chiuso 
il fronte eritreo, gli etiopici possano 
tornare ad interessarsi non soltanto del
l'Ogaden ma di tutto il contenzioso 
con la Somali;. Questa stessa disposi
zione sovietica a curare la stabilità del
le regioni non è invece riscontrabile 
nella politica americana. Grorniko a
vrebbe dato un quadro della politica 
statunitense molto negativo, accusando 
gli USA di tramare contro la nazio
ne araba sostenendo il tradimento egi
ziano (su questo punto le posizioni ita
liane si avvicinano a quelle sovietiche 
solo sul diritto dei palestinesi ad avere 
un loro stato sovrano) e di voler co
munque imporre soluzioni in Iran che 
salvaguardino non gli interessi di quel 
popolo ma quelli prevalenti dell'Ame
rica in tutto il settore del Golfo Per
sico. 

Di qui l'invito all'Italia, Paese che 
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si è sempre distinto positivamente nel
la distensione, ad esercitare pressioni 
affinché gli USA si rendano conto del
l'alterazione intervenuta nella politica 
di coesistenza per le loro recenti iriizia
tive soprattutto verso la Cina. 

Ed è qui che dovrebbe essere entra
ta nella discussione la questione ciQese 
in tutta la sua importanza. Senza dare 
alla sua esposizione un tono dramma
tico, Gromiko avrebbe però tenuto a 
sottolineare come tutti debbano tenere 
ben presente la destabilizzazione inse
rita nel quadro mondiale con .la «pro
mozione» di un Paese che l'URSS con
sidera eccessivamente smanioso di ri
solvere «comunque» l'annoso conten
zioso territoriale ed ideologico con Mo
sca. E' comprensibile che tutti vedano 
nella Cina un nuovo colossale partner 
commerciale. Tutti dovrebbero però sa
pere che esiste un rischio calcolato qua
lora si allarghi il commercio alla for
nitura di quegli armamenti che potreb
bero contribuire ad un riarmo tecnolo
gicamente valido di Pechino. Noi ita
liani, contrariamente al previ~to, non 
abbiamo né dovremmo avere grossi pro
blemi in materia. Quello che militar
mente interessa la Cina è poca roba e 
certamente difensiva. Non dovrebbe es
sere stato difficile spiegarlo a Gro
miko. 

Egualmente gli sarebbe stato tran
quillamente assicurato, con diretto ri
ferimento alle recenti epistole di Brez
nev, che da parte italiana, smaniosi co
me si è di contribuire a tutto ciò che 
rafforzi la cooperazione e la pace, non 
si mancherebbe di soppesare ogni ri
chiesta di commesse militari specie se 
provenienti dai cinesi. Ma ciò verrebbe 
fatto in modo autonomo come si ad
dice ad ogni stato sovrano, tenuto con
to di ciò che realmente potrebbe rive
larsi disdicevole per la coesistenza sen
za trascurare altresl di sostenere il le
gittimo interesse italiano a cooperare 
con la Cina, dispiegando in quel Pae
se ogni utile presenza dell'economia 
italiana, quale che sia il settore interes
sato. E, del resto, il buon esempio già 
dato dall'Italia in questa materia con 
opportune omissioni di vendita ad ogni 
contendente, sia in occasione del dissi
dio mediorie~tale che di quello nel Cor
no d'Africa, dovrebbe essere già di per 

sé un elemento altamente distensivo e 
rassicurante. 

Un accenno a parte merita l'impres
sione positiva che sarebbe stata susci
tata dall'esposizione sovietica sull'anda
mento dei colloqui multilaterali sul di
sarmo (MBRF) e sui SAL T 2. 

I sovietici sembrerebbero annettere 
un'importanza decisiva al buon anda
mento dell'iter dei SALT 2. Essi an
nettono certamente importanza anche 
alle discussioni sulla riduzione del con
venzionale {in realtà il loro interesse 
qui è minore dato lo straordinario van
taggio delle dotazioni orientali su quel
le occidentali) però da parte italiana si 
sarebbe capito che la firma e la ratifica 
dei SALT 2 da parte degli americani 
permetterebbero a Mosca di considera
re con minor apprensione l'evolversi 
di una situazione caratterizzata da even
ti della dimensione del trattato cino
giapponese e dell'ufficializzazione dei 
rapporti statali fra Pechino e Wash
ington. Il fatto che, in fondo, la nuova 
politica cinese con ia-sua carica prag
matica e revisionista non è un passo 
indietro ma bensl in avanti anche ri
spetto a Mosca (a Pechino non si par
la più dell'inevitabilità della guerra) 

. non è, almeno per oggi, una ragione 
sufficientemente distensiva agli occhi 
della dirigenza sovietica. Ecco quindi 
che la visita di Gromiko a Roma, al 
di là della bontà del rapporto bilatera
le, ad al di là della speranza su un 
positivo atteggiamento USA in mate
ria di armamenti strategici, ha comun
que confermato la convinzione ormai 
diffusa del peggioramento dei dati del 
quadro internazionale di cui la Cina 
è quello fondamentale mentre le crisi 
nei vari settori del Mediterraneo, del-
1' Asia e dell'Africa, ne costituiscono i 
vari corollari. Il governo italiano, con 
l'ausilio non secondario delle forze de
mocratiche che sin qui l'hanno ispirato 
e sostenuto è sempre stato consapevole 
dell'importanza di agire per il rilancio 
della fiducia. E' quindi auspicabile che 
l'attuale crisi della po1_ìtica di unità na
zionale non determini battute d'arre
sto in un momento in cui, fra l'altro e 
non a caso, il quadro internazionale. è 
esso stesso tornato ad essere tanto m
fluente sulle prospettive interne dei 
vari Paesi. A. s. 
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Cre~cita di attenzione per il disarmo 

L'Europa 
contro i ''tecnici,, 
della guerra 
di Graziella De Palo 

A Quirinale, 14 novem
W bre 1978. Nasce uffi
cialmente il Comitato ita
liano per il disarmo. A rice
vere deputati, senatori e rap
presentanti delle associazio
ni combattentistiche e della 
Resistenza è il Presidente 
della Repubblica Sandro 
Pertini. « Ogni persona a
manre della pace e desidero
sa di lenire le sofferenze 
dell'umanità - ha detto 
Pertini dopo la breve pre
sentazione del sen. Ander
lini - non può che saluta
re ogni sforzo diretto alla 
realizzazione di un disarmo 
progressivo e controllato». 

L'azione italiana è ormai 
avviata. Ma in che misura 
gli sforzi dentro i confini 
possono inserirsi all'interno 
di una strategia più vasta, 
sul piano internazionale o, 
se non altro, su quello euro
peo? Fermiamoci all'Euro
pa. A breve distanza da im
portanti scadenze, ma lonta
na dall'aver trovato una sua 
identità politica, l'Europa 
potrebbe forse aprirsi un 
varco ed acquistare lenta
mente una statura reale 
proprio seguendo il cammi-

no (ancora tutto da costru~
re) del disarmo: scavandosi, 
cioè uno spiraglio nella 
stre;ta delle tensioni impo
ste dall'esterno, attraverso 
il quale allentare la pres
sione delle due potenze e as
sorbire ossigeno. 

Ma il discorso non è cosl 
semplice Nello stesso . co~~ 
tinente si intrecciano 1 fili 
di diverse strategie, intral
ciando il cammino dell'« al
tra » Europa, quella politi
camente (e forse pericolosa
mente) unita e nello stesso 
tempo autonoma. Due son~ 
le immagini che saltano agli 
occhi, contrapposte e anco
ra confuse, in questo appa
rente groviglio: 1) il volto 
coraggioso delle ~onfer~n
ze snl disarmo, dei Comtta· 
ti che nascono nei diversi 
paesi, il volto che si espri
me con risonanza anche 
ma~11;iore, dietro le quinte 
del Palazzo di vetro. 2) Le 
manovre dei governi e dei 
« tecnici» della guerra (o 
almeno di alcuni di essi, tra 
cui quelli italiani), ancora 
troppo legati da un'econo
mia in larga misura dipen
dente per poter promuovere 
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una politica degli armamen
ti (un settore che sta acqui
stando sempre maggiore pc· 
so, anche per quanto riguar
da i rapporti con il cosiddet· 
to Terzo Mondo) indipen
dente e «coraggiosa ». Una 
politica, in altre parole, di· 
sancorata dagli interessi a
mericani in una regione chia
ve come l'Europa, chiave 
per i rapporti e per i lega
mi che ha con i diversi cen
tri di ebollizione nel vicino 
mondo « in via di svilup
po», oltre che per l'ogget
tivo fastidio statunitense di 
fronte ad un ruolo autono
mo europeo. 

Il vecchio continente, in 
fin dei conti, sembra anco· 
ra il centro del mondo (e 
non a caso è qui che nasco
no, nella maggior parte dci 
casi. le iniziative mondiali 
per il disarmo, le marce e le 
Conferenze). 

Cominciamo dalla prima 
Europa. 

Tra il 24 e il 26 novem
bre '78 si tiene a Londra un 
Seminario Internazionale 
sulle « Alternative alla pro
duzione di armi ». Parteci
pano le principali Tradc 
Unions e rappresentanti sin
dacali e politici di 17 pae
si, tra i quali Unione Sovie
tica e Stati Uniti. Per l'Ita
lia sono presenti il senato
re Pasti, della Sinistra Indi
pendente, Fabrizio Russo 
(CISL) e Bruno Sacerdoti 
(FLM). Questi i principali 
temi della discussione: l) 
nc:cessità di impiegare le ri· 
sorse tecniche e scientifiche 
per lo sviluppo di tutti i 
paesi, in particolare quelli 
del Terzo Mondo; 2) la pro
duzione bellica non aiuta a 
ridurre il sottosviluppo, ma 
di fatto lo incrementa; 3) 
il disarmo è osteggiato dalle 
imprese nazionali e transna
zionali che realizzano enor
mi profitti sulla produzione 

bellica; 4) i numerosi pro· 
getti di produzioni alterna· 
tive proposti in vari paesi 
dalle Trade Unions devo
no essere sostenuti dalla 
azione comune di tutti i set· 
tori della società; 5) oppo
~iz ione in::.ieme ai popoli <li 
tutti i paesi allo sviluppo, 
fabbricazione e diffusione 
della bomba N, e nello 
stesso modo a tutti gli stru
menti di distruzione di 
massa. 

Ma il problema fonda
mentale intorno al quale si 
snoda l'intera discussione è 
quello di studiare le possi
bilità e le conseguenze del
la trasformazione dell'indu
stria bellica in industria di 
pace. Tutti i delegati pre
senti sono concordi nel rite
nere che in questo caso la 
occupazione nei vari paesi 
aumenterebbe. E, a questo 
proposito, è interessante la 
posizione della FLM (che ha 
tenuto in settembre un i:or
so di formazione sulla « In
dustria delle armi »): « Le 
stime sul fatturato e sulla 
occupazione dell'industria 
italiana degli armamenti 
hanno in assoluto un margi
ne di errore piuttosto alto, a 
causa della cronica mancanza 
di informazione. I dati esi
stenti, poi, sono opportu
namente gonfiati, perché la 
espansione del settore ten· 
de a moltiplicare i legami 
tra sistema industriale e ge
rarchia militare. Tutte le a
ziende più importanti vedo
no ex-ammiragli e ufficia
li di Stato Maggiore nei 
consigli di amministrazione 
(. .. ) ». E continua il docu· 
mento: «Come, allora, deve 
essere rilanciato un tipo di 
programmazione che meglio 
di ogni altra può garantire 
i problemi occupazionali, 
che non le commesse lega
te a fatti bellici o a fatti 
occasionali? Il discorso del -29 



Crescita di attenzione 
per il disarmo 

disarmo, in generale, dipen 
de d,1 un quadro complessi
vo di cooperazione e svi
luppo, da un ripensamento 
della qualità della vita ri
spetto alle risorse, da una 
caparna di ristabilire rac
cordi e rapporti con aree 
vicine a noi nel Mediterra
neo, con l'intervento di mas
sa delle organizzazioni poli
tiche e sindacali per ristabi
lire rapporti di amicizia e 
di assistenza in alternativa 
al discorso delle armi, per
ché anche queste producono 
la\•oro, scambi, qualità di
versa ». 

Cambiamo scena. Amster
dam, 16 dicembre '78. Il 
« Cooperarion Group Stop 
thc Ncutron homb » orga
nizza una nuova conferen
za. Ancora una volta la 
bomba N diventa il motivo 
occasionale per incontri in
ternazionali. Ma il proble
ma è più vasto: la bomba 
non è. che il simbolo piì:1 evi
denre dcl pericoloso diffon
dersi nel mondo delle armi 
nucleari e anche di quelle 
(meno appJriscenti ma co
munque fonti di conrinue 
tensioni) cosiddette conven
zionnli. La terribile bomba 
al neutrone, in ogni caso, già 
di,·erse volte ha dimostrato 
di saper mobilitare l'opinio
ne pubblica dci diversi pae
si (.111:1 marcia anti-bomba N 
organizzata il 19 marzo dal
lo Messo gruppo olandese 
parteciparono circa 50.000 
persone di turco il mondo) 
« Proprio quest'anno, l'anno 
1978 - ha detto nella sua 
relazione Schouten, il se
gretario dcl Coopcration 
Group - è staro dedicato 
a quesco problema specifico. 
Mi riferisco alle numerose 
azioni di massa, tra cui la 
petizione in Giappone che 
ha raccolto 20 milioni di fir. 
me, e quella nel nostro pae
se con 1.200.000 adesioni. 
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E mi riferisco anche alla 
storica sessione dell 'Assem
blea generale dell'ONU sul 
disarmo del maggio-giugno, 
in cui i rappresentanti de
gli stati membri dell'orga
nizzazione hanno riconosciu
to che il disarmo nucleare 
ha la priorità suprema. 
Questi rappresentanti invita
no tutti gli stati che dispon
gono di risorse nucleari a 
mettere in atto iniziative 
concrete, specialmente per 
quanto riguarda le due gran
di potenze che hanno parti
colari responsabilità in pro
posito ». 

Il disarmo e l'ONU. Nel 
viaggio attraverso la realtà 
« ufficiale » europea (ma an
che americana e sovietica) si 
tratta certo della tappa più 
importante. 

Il rapporto presentato al
la Sessione straordinaria 
ONU da un gruppo di 13 
esperti è allarmante: le spe
se militari assorbono ogni 
a:ino oltre 400 miliardi di 
dollari. I tre quarti di que
sto totale sono spesi dai 
sei paesi che hanno i più 
alti bilanci militari (l'Italia 
è ben piazzata) e che da soli 
realizzano il 90% del to
tale delle esportazioni bel
liche, e il 95% delle espor
tazioni verso i paesi in via 
di sviluppo (Medio Orien
te in particolare). Il livello 
numerico e tecnologico de
gli armamenti, poi, è in 
continua ascesa. Alcuni e
sempi: il numero di ogive 
trasportabili con missili in 
possesso delle due principali 
potenze nucleari è passato 
da } 700 (1970) a circa 
12.000 (1976). La potenza 
esplosiva tot<>lc delle ogive 
è pari a quella di un mi
lione e 300 mila bombe si
mili a quella che distrusse 
Hiroshima. Meno chiaro il 
discorso per quanto riguar
da le armi nucleari « tatti-

che », ma certamente il lo
ro numero è almeno 4 vol
te maggiore di quelle « stra
tegiche » anche se il poten
ziale esplosivo totale è infe
riore (pari a 50.000 bombe 
del tipo di Hiroshima). Per 
concludere, i dati più preoc
cupanti riguardano le inno
vazioni tecnolo~iche delle 
armi strategiche; negli Sta
ti Uniti si sta mettendo a 
punto un veicolo di « rien
tro» (MARV) manovrabi
le, in grado cioè di cambia
re traiettoria vicino all 'ob
biettivo, ottenendo una pre
cisione di qualche dozzina 
di metri circa invece del 
chilometro consentito all'at
tuale vettore (MlRV). 

Nella risoluzione finale 
della Sessione 01\'U, i punti 
salienti riguardano proprio 
la limitazione dcl perfezio
namento tecnologico e la ri
duzione progressiva (fino al
la completa eliminazione) 
delle armi nucleari. 

E torniamo all'Italia. 
Qual è stato il ruolo gio
cato dai nostri rappresentan
ti nel dibattito alle N .U.? 
« In questo contesto ha 
d<'tto il Presidente del Con
siglio Andreotti nella si 1a re
lazione all'Assemblea ab
binmo anche proposto un 
sistema per affrontare il 
preoccupante problema dei 
crescenti trasferimenti inter
nazionali di armi convenzio
nali (problema su cui An
dreotti torna ad insistere in 
diversi punti - ndr), che si 
concreta in un aumento di 
tensione in varie aree geo
grafiche ... ». E ancora: « Sa
rebbe tuttavia ingiusto af
fermare che nulla è stato 
fatto e che i risultati conse
guiti in tutti questi anni, 
sb a Ginevra che qui alle 
Nazioni Unit~, siano stati 
trascuntbili. In effetti, i di
versi e· significativi accordi 
multilaterali raggiunti, per 

non parlare delle intese bi
laterali tra le due massime 
potenze, dimostrano il con
trario». 

Dichiarazioni che suona
no quantomeno « strane » 
(se non addirittura sinistre), 
quando si pensa che un 
membro dello stesso gover
no Andreotti, il ministro 
<l<·lla Difesa Ruffini (e ci 
sembra il caso di ricordar
lo ancora una volta), solo 
tre mesi più cardi sottoscri
veva con il collega statuni
tense un accordo di segno 
contrario: il « Memoran
dum d'intesa » per un rie
quilibrio Italia/USA (nel 
senso di un incremento ita
liano) delle tecnologie, Jel
la produzione ed esporta
zione di armi convenziona
li «Va anche tenuto prc
s<'ntc - dichiarn Ruffini al 
ritorno dagli USA - che la 
domanda dci paesi terzi im
portatori (cioè delle v;uie 
aree geografiche che preoc
cupano Andreotti - ndr) si 
muoverà prevedibilmente 
verso eqnipaggiamenti più 
aggiornati ». 

Ed è a questo punto che 
viene alla luce il secondo 
aspetto della questione di
sarmo. Anche se il « no» 
alla corsa agli armamenti 
non si ferma all'ONU (si 
aspettano nei prossimi mesi 
riunioni a Varsavia, Berli
no, Quebec, Vienna e Co
blenza), governi, generali e 
mercanti continuano, ac
centuandola ed organizzan
dola dietro il comodo pa
ravento della legalità forma
le, la politica di sempre. In 
Italia si discute in questi 
giorni il Bilancio della Di
fesa per il '79 (è già passa
to alla Camera, ma deve es
sere ancora votato in Se
nato). 

Dopo la presenza esem· 
plare alla Sessione ONU, il 
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governo italiano propone un 
aumenco delle spese milita
ri pari al 18, 67% (dai 
4.313.812,5 del '78 ai 
5.119.150 del '79). Anche 
sottraendo dai conti l'indice 
d'inflazione, resta un mar
gine netto del 9% di au
mento. E, forse, le pressio-

ni degli ex generali, ammi· 
ragli e ufficiali di Stato Mag· 
giore che infestano i consi
gli di amministrazione dellt' 
industrie e gli organi di con· 
trollo statale, non sono dcl 
tutto estranee alla decisio· 
ne. In conclusione, le tre 
leggi promozionali che so· 

lo due <tnni fa prevedevano 
circa 3.200 miliardi di spe
se militari, oggi sono più 
che raddoppiate. Facciamo 
un solo esempio: per quan
to riguarda il programma 
degli aerei MRCA (i dati 
sono riportati dallo stesso 
Swo di previsione del Mi-

nistcro della Difesa), 11 CO· 

sto di ciascun velivolo è 
salito rispetto alla previsio
ne iniziale (8 miliardi) di ol
tre il doppio ( 17 miliardi e 
150 milioni). E, questa vol
ta, l'inflazione non c'entra 
niente. 

G. D. P. 

Da Gromiko il Comitato Italiano per il Disarmo 

A Prima di ripartire per l'U111one 
W Sovietica il Ministro degli Este· 
rt Gromiko ha ricevuto una delega
z10ne del Comitato Italiano per il Di
sanno. La deleg,azione, guidata dal 
sen. Anderlini, era composta dall'on 
Achi/li, sen. Marche/li, prof. Moccia 
vice presidente Arsociazione M utiiati 
e Invalidi di Guerra e doti. Finocchi 
dc/l'esecutivo dell'Associazione, sen. 
Pasti e sen. Vinay, doti. Maggi coor· 
dmalore del Comllato Italiano per il 
disarmo. 

Nel porgere alcune parole di benve
nuto il sen. Anderlini ha esposto Le 
finalità che il Comitato si propone di 
conseguire. 

Il nostro Comitato cui aderiscono 
personalità del mondo politico, reli
gioso, artistico e cuhurale di diverso 
oricncamenco, si batte perché nel mon
do sia posta fine alla corsa al riarmo 
che è costata a tutti i popoli 400 mi
liardi di dollari nel solo 1977 e perché 
I' umanità sia liberata dalla ossessione 
della distruzione atomica e della ter
za guerra mondiale. 

La nostra azione è rivolta verso tut
ti i governi, compreso quello italia
no. In maniera particolare vorremmo 
rivolgerci a coloro che nel mondo han
no le maggiori responsabilità nella con
duzione degli affari mondiali. 

E' per questo che vogliamo appro
fittare della Sua cortesia nell'averci 
voluto ricevere per pregare Lei, espo
nente di una delle maggiori potenze 
dcl mondo, a tenere conto che le no· 
stre speranze e la nostra volontà 
di disarmo si concretizzano oggi nei 
SL'gut•nti punti: 
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I) una rapida conclusione dei ne
goziati Salt 2; 

2) un rapido inizio del negoziato 
Salt 3 al quale l'Italia si sente diret
tamente interessata poiché è deposita· 
ria di oltre 1000 testate nucleari; 

3) una rapida conclusione dei ne· 
goziau di Vienna sul disarmo conven
zionale, al quale J'lcalia vorrebbe po· 
ter aare un suo diretto contributo; 

4) una adeguata preparazione che 
garantisca la buona riuscita della con
ferenza di Madrid per la applicazione 
integrale degli accordi di Helsinki, in· 
clu~a la questione della sicurezza e del
la cooperazione nel Mediterraneo che 
è problema di interesse primario per 
il nostro Paese: 

5) l'accoglimento della proposta 
avanzata da varie parti e nelle ultime 
settimane dai dirigenti della RIT per 
una conferenza europea per il disar
mo. 

Vorremmo assicurarle, signor Mini· 
stro, che le stesse premure che rivol
giamo a Lei desideriamo rivolgere, nel
le occasioni che ci si presenteranno, 
anche alle altre personalità che nei 
prossimi mesi ci sarà dato di poter 
incontrare. 

Sarà una buona occasione perché co
loro che hanno direttamente subito le 
conseguenze tragiche della guerra, le
vino alta la loro voce affinché sia po
sta fine alla folle corsa al riarmo e 
si gettino le basi per una pacifica col
laborazione fra tutti i popoli. 

E' con questi sentimenti e queste 
speranze, augurandoci che i suoi col
loqui col Governo I raliano siano pro
ficui e costruttivi, che noi le rinnovia· 

mo, signor Ministro, l'espressione dcl 
nostro cordiale benvenuto. 

Il Ministro Grom1ko ha risposto di
chiarando di essere molto lieto di po
tei constatare una corrispondenza di 
posizioni m tema di lotta contro il 
narmo e per la distensione, a/ferman
do Ira l'altro: non c'è nessuna garan· 
zia per l'umanità /intanto che essa 
è costretta a vivere sopra enormi ar
senali nucleari Ha riconfermato la vo· 
lontà dz pace e di distensione del po
polo e del governo sovietico, ha sot
to/meato che l'URSS è per la soluzio. 
ne positiva del Sali 2 e per tm ai·v1n 
tll'ile trattative sul Salt 3. Ha dato 1111 

giudizio positivo mgli sviluppi delle 
trattative che da Helsinki hanno co11-
do1to a Belgrado e quindi dovrebbero 
J-nsitivamente approdare alla conferen
za di Madrid Dopo aver poi afferma
to che bisogna sempre avere una L'i
sione globale di distensione e di di
sarmo ha a/fermato: E' con questo 
spirito che noi trattiamo con molti 
governi ed è con questo spirito che 
abbiamo trattato con il governo ila· 
liano, siamo lieti di poter constatare 
e he Le discussioni con i governanti i1t1-
lani in tema di distensione e di rap
porti bilatera/i hanno avuto esito po
sitivo Le trattative hanno trovato mol
ti punti di incontro e questo ci rende 
più ottimisti. L'Unione Sovietica vuo· 
Le consolidare i rapporti politici, cultu
rali, economici con 11 Italia. Ha infine 
concluso alfermando: noi pensiamo che 
questi buoni rapporti non si propo11· 
gono di guastare i rapporti tra L' I talii.1 
e altri Paesi sopra/lutto quando que· 
s11 paesi vog,liono _come noi la pace. 
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Ci si può dissociare 
pienamente dall'URSS 

non condividendo la sua 
immagine (del resto 

inaccettabile) di socia
lismo, senza volerne la 

fine come antagon1sta 
dello strapotere degli 

Stati Uniti. A meno di 
non fingere di criticare 

l'URSS perché non è 
« abbastanza » socialista 

ma volendo di fatto 
la sconfitta del 

socialismo nel mondo. 
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A Rinviata a tempi mi
W gliori la conclusione 
dcl SALT e rinviata di con
seguenza la visita di Brez
nev, il cinese Deng Xsiao
ping è arrivato in America 
prima del capo del Cremli
no. Il dosaggio fra i due 
rapporti in cui si è ormai 
impegnato Carter, con Van
ce che gli mette davanti il 
« dossier » russo e Brzezin
ski che lo incita a giuocare 
piuttosto la « carta » cine
se, continua a distanza. E 
continua il riassestamento 
arduo e controverso, deU'e~ 
quilibrio internazionale in 
questa fase di trapasso dal
la distensione bipolare a un 
sistema di cui ancora non si 
conoscono tutte le coordi
nate. 

Sconfitta in Indocina 
(qui la Cina ha mostrato 
nei confronti dell'URSS la 
stessa impotenza che l'URSS 
tradiva nei confronti degli 
Stati Uniti nella prima metà 
degli anni '60 quanto a 
possibilità di tener loro te
sta nelle guerre locali nelle 

Crisi della 
distensione e nuovo 

• contenimento 
di Giampaolo Calchi Novati 

« aree grigie • ), la Cina re
sta purtuttavia il punto di 
riferimento preferito di chi 
vuole ridimensionare la po
tenza dell'Unione Sovietica. 
Anche gli Stati Uniti ne vo
gliono profittare, ma è chia
ro che Carter non può spin
gere troppo in là le provo
cazioni. Lo stesso program
ma della visita di Deng è 
stato studiato in modo da 
non dare l'impressione di 
una cordialità che avrebbe 
potuto affossare definitiva
mente il negoziato SALT, 
che è invece per Carter un 
obiettivo irrinunciabile (Se
nato permettendo). Il rein
gresso della Cina sulla sce
na mondiale dopo l'ostraci
smo colpevole impostole da
gli Stati Uniti e dopo la suc
cessiva autoesclusione causa
ta dalle peripezie della «rivo
luzione culturale» dove es
sere un fatto salutare per 
tutti: è una realtà però che, 
per un cumulo di circostan
ze, esso può diventare, se 
prevalgono le strumentaliz
zazioni, un fattore destinato 
a mettere in pericolo la di
stensione con effetti di una 
gravità imprevedibile. Avvi
saglie se ne trovano nella 
tanto deprecata lettera in
viata da Breznev a Carter 
e ad altri capi di governo 
del mondo occidentale (fra 
i quali, com'è noto, An
dreotti). 

Secondo il modulo. clas
sico della distensione degli 
anni '70, USA e URSS era
no abituati ad essere i pro
tagonisti assoluti (degli ac
cordi come delle crisi). Dai 
missili a Cuba fino al Kip
pur lo scenario poteva es
sere « semplificato » al mas-

simo (a costo di qualche for
zatura). Adesso, non solo 
gli Stati Uniti cercano dì 
espellere l'URSS da setto
ri in cui, sia pure cercando, 
come è ovvio, l'egemonia, 
avevano accettato la sua 
presenza (si pensi al 11edio 
Oriente: nel 1967 a Glass
boro, dopo la guerra dei sei 
giorni, Johnson e Kossighin 
collaudarono l'intesa a due 
senza sottintesi malevoli· 
nel 197 3 Kissinger conv; 
cò la conferenza di Gine
vra _solo per sabotarla), ma 
lanciano segnali alla Cina 
per coinvolgerla attivamen
te nella politica del « con
tainment », quasi che fos
sero ancora i tempi di Har
riman e Acheson (che non 
a caso fecero di tutto per 
« salvare » la Cina, quella di 
Chiang Kai-shek, natural
mente). Come reagisce l' 
URSS è sotto gli occhi di 
tutti: allarga la sua influen
za a macchia d'olio ovunque 
le sia consentito dalla inde
terminatezza delle rispettive 
sfere (Afghanistan, Yemen 
del Sud, Etiopia, ecc.) e col
pisce la periferia della Cina 
(Cambogia). La collisione 
può diventare veramente az
zardata se ne saranno inve
stiti paesi come l'Iran, la 
Turchia e l'Albania. A questo 
punto può essere superfluo 
polemizzare sull'attribuzio
ne della responsabilità «pri
migenia». E' più costrutti
vo chiedersi se si crede an
cora alla distensione oppure 
no, e nd caso contrario sta
bilire quale sistema alterna
tivo si ha in mente. 

La situazione è anomala 
per vari motivi. Si sostiene 
che le ideologie sono finite 
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e che gli allineamenti si fan
no e t;i disfano secondo 
motivazioni geopolitiche, 
non tenendo più conto dei 
lealismi di un tempo. Vero? 
Falso? La prova starebbe 
nel fatto che la Cina sta di
ventando l'alleato del Giap
pone e degli Stati Uniti, fun
gendo in pratica da mem
bro aggiunto della NATO. 
E la Cina, si dice, è sempre 
uno Stato comunista. Ma è 
proprio questo l'equivoco. 
Non è questa la sode per 
tentare di indagare sulle in
tenzioni ultime della Cina, 
in cui predomina comun
que il timore nei riguardi 
dell'URSS, o per aprire il 
discorso sulle giustificazioni 
« interne» del nuovo corso 
della politica estera di Pe
chino (è quanto meno stra
no che dopo aver scritco 
per anni che la sola proprie
tà pubblica dei mezzi di 
produzione non era una buo
na ragione per consi-:ierare 
l'URSS uno Stato sociali
sta, si debba scartare a prio
ri un'involuzione della Cina 
persino verso la « restaura
zione del capitalismo », da 
intendere come la restaura
zione di valori e di mecca
nismi produttivi che inne
sc:ino comoortamenti a li
vello di Stato non più di
stinguibili da quelli che ispi
rano gli Stati capitalisti, so
lo perché Deng non reintro
duce la proprietà privata 
nell'industria o nelle cam
pagne). Da parte degli Stati 
Uniti, e di non pochi go
verni europei, la pregiudi
ziale « ideologica » è pre
sente più che mai. Che cosa 
se non l 'anticomunismo 
spinge Brzezinski a « cor
teggiare » la Cina? La Ci
na essendo un mezzo per 
bloccare e forse sconfiggere 
definitivamente • l' U R S S, 
che resta, nella sua qualità 

di « contro-protagonista » , 
la sola potenza in grado di 
competere con gli Stati Uni
ti e con il modello di « or
dine» impersonato dagli 
Stati Uniti. 

Attaccare l'URSS è faci 
le perché Breznev si è e~IX>: 
sto sia con le aberrazioni 
che contraddicono il sociali
smo che con gli eccessi del
la grande potenza. Non si 
dovrebbero però confondere 
i due campi. Si può disso
ciarsi pienamente dall'URSS 
non condividendo la sua 
immagine (del resto inaccet
tabile) di socialismo senza 
volerne la fine come anta-' 
gonista dello strapotere de: 
gli Stati Uniti. A meno di 
noi'\ fingere .jj criticare l' 
URSS perché non « abba
stanza » socialista ma volen 
do di fatto la sconfitta del 
socialismo nel mondo. Per
ché la « sparizione » dell' ' 
URSS - a parte i rischi che 
ciò comporterebbe quanto 
alla pace del mondo - po
trebbe compromettere ben 
altre battaglie, in Europa e 
fuori. 

La Cina si è ormai fatta 
trascinare in un vortice. An
che ammesso che le « mo
dernizzazioni » di Deng non 
siano destinate, come pur
troppo è ampiamente pro
babile, a snaturare tutta la 
stmttura che ha alimentato 
finora un socialismo « di
verso » (c'è chi ricorda che 
anche Mao aveva ammoni
to a non far degenerare il 
comunismo cinese in nazio
nal-fascismo e c'è chi ritie
ne che anche la Cina finirà 
per subire i condizionamen
ti di tipo neocoloniale im
pliciti nel mercato mondia
le), oggettivamente Pechino 
partecipa oggi a un sistema 
di accerchiamento d e l -
l'URSS e del socialismo. 
Benché, come è fin troppo 
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evidente, l'URSS non sia 
« il socialismo » e neppure 
« il camoo comunista » e 
benché gli aiuti che l'URSS 
elargisce ai suoi alleati sia
no anzitutto determinati da 
motivi di perfetto egoismo; 
e benché ancora il sottosi
stema coordinato dall'URSS 
nutra a sua volta elementi 
di violenza e di dominazio
ne a danno degli elementi 
più deboli (siano essi i co
munisti liberali alla Dubcek, 
i dissenzienti di Mosca o di 
Berlino, gli eritrei o 
khmer rossi). 

L'apertura alla Cina a
vrebbe dovuto - in teoria 
- sciogliere le rigidezze di 
un sistema bloccato su un 
duopolio che assicurava so
lo, dopo le intese Nixon
Breznev del 1973, l'immuni
tà nucleare alle due grandi 
potenze. Si parlava di mul
tipolarismo. Ma che cosa ri
mane di quella costruzione? 
La soluzione più logica -
ed è quella a cui certamen
te sta lavorando la parte più 
conservatrice dell'ammini
strazione americana, contra
stata in questo dalla Ger
mania che a differenza de
gli USA confina con l'URSS 
e ha quindi interessi cogen
ti su questo fianco - è la 
conferma del duopolio, sal· 
vo sbilanciarlo definitiva
mente a favore degli Stati 
Uniti grazie all'appoggio 
della Cina, che si aggancia 
al blocco del Trilatero sui 
due lati, con gli Stati Uniti 
e con il Giappone. Il mini
mo che si possa prevedere 
è che l'URSS non assista 
del tutto inattiva a una si
mile prospettiva. Una va
riante ulteriore, che si ri
corda solo per completezza, 
è l'estrema ritrosia di alcu
ni ambienti americani a dar 
fiducia piena alla Cina co
me alleato « ombra », per-

ché si potrebbe alla lunga 
rovesciare l'eauilibrio se, 
dopo le quatt~o moderniz· 
zazioni, la Cina ritrovasse 
un qualche canale di comu
nicazione con l'URSS. 

Se sono queste le linee di 
tendenz(l della politica inter
nazionale sorprende che in 
Italia, comprimaria di una 
partita che la supera netta
mente ma pur sempre «par
te » in causa, tutto si sia ri
dotto a una reazione, irata 
o simulata tale, per la pre
tesa « ingerenza ». Fra tan
te ingerenze che si consu
mano nella nostra politica si 
doveva proprio attendere u
na lettera di Breznev, iden
tica a quella inviata a Car
ter o a Schmidt (c'è qual
cuno che crede che il Crem
lino interferisca nella poli
tica interna degli Stati Uniti 
o che la Germania federale 
sia stata « finlandizzata »?), 
per gridare in difesa della 
sovranità ferita. Ma la di
plomazia non è sempre, per 
definizione, un tentativo di 
determinare con la propria 
azione la politica altrui? Il 
problema è un altro; e non 
si sa se la visita di Gromi
ko è servita a sciogliere i 
malinresi. La vendita di ar
mi alla Cina, contro cui si 
sono appuntati i moniti di 
Breznev, può non essere ta
le, date le dimensioni delle 
nostre commesse, da altera
re il qu'\dro generale, ma è 
fondato l'assunto di base. 
Come si colloca la politica 
estera italiana davanti al bi
vio fra rafforzamento di u
na distensione più che mai 
in pericolo e ricostituzione 
di un sistema moncentrico 
in funzione antisovietica? Il 
paragone con il 1947-48 ?· 
diventa pertinente anche m 
questo, perché la guerra 
fredda è proprio nata cosl. 

• 
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Ararat 

Medio Oriente 

Gli Usa 
rafforzano 
il gendarme Israele 
di Maurizio Salvi 

A Passano le settimane, 
W passano 1 me..,1 e la 
•1ucstione mediorientale as
sume sempre più chiara
mente i contorni di guerra 
<li logoramento fra Egitto e 
Israele. E le sue alterne fa. 
si politiche e diplomatiche 
sembrano avvantaggiare ora 
l'una, ora l'altra delle parti 
in gioco. 

In questa logica va vista 
la pubblicazione, a metà 
gennaio, sul quotidiano ame
ricano Chicago Tribune di 
un sondaggio dell'autorevole 
esperto Louis Harris secon
do cui « per la prima volta 
nella lunga storia della con 
troversia tra Isarele e Egit 
to, gli americani tendono a 
preferire per lo più le posi
zioni egiziane». Il sondag 
gio. effettuato nello scorso 
dicembre. ha svelato che il 
37% degli intervistati ritie· 
ne che il Cairo sia nel giu
sto quando chiede garanzie 
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su Il' autonomia della Cisgior
dania. Soltanto il 30% ha 
invece affermato che Istrae
le fa bene a mantenere un 
attej;(giamento rigido, men
tre il 27% ha detto di esse
re ancora indeciso. 

Nonostante la loro asso· 
Iuta opinabilità, questi dati 
sono stati pubblicati con un 
certo risalto in Israele ed 
hanno contribuito ad inaspri
re la polemica all'interno 
della maggioranza governati
va tra il Primo ministro Me
nahem Bcgin e il ministro 
degli Esteri Moshé Dayan. 
Quest'ultimo è convinto 
che bisogna accettare di sot
toscrivere l'impegno di da
re il via, entro un anno dal
la firma di un trattato di pa
ce, al progetto di autonomia 
della Cisgiordania, cosl co
me auspicato dalla Casa 
Bianca e preteso con una 
certa fermezza dal presiden
te Sadat. 

Molti ritengono che un 
accordo su questo punto si
gnificherebbe la fine di tutte 
le controversie. Oggi siamo 
invece ancora alle prese con 
problemi che mettono in 
luce una sfiducia di fondo tra 
le parti. E' il caso degli scopi 
della recente missione del
l'ambasciatore itinerante de
gli USA, Alfred Atherton, 
a Te! Aviv e al Cairo. Og
getto degli incontri sono 
stati appunto due articoli, il 
4 e il 6, del progetto di 
Trattato di pace, che ri· 
chiederebbero ai firmatari u
na cena dose di fiducia sul
le intenzioni delle rispettive 
controparti. 

Il Cairo, senz'altro per 
sollecitazione anche dei suoi 
ambienti militari, vorrebbe 
che le « clausule di sicurez
za » (art. 4) relative al Si
nai (smilitarizzazione, zone 
di armamento limitato}. pos
sano essere verificate, in ca
so di scarsi progressi a 5 
anni dalla firma del Trat
tato. Su questo punto il la
voro di Atherton sembre
rebbe essere non inutile 
Laddove invece la situazio
ne appare più confusa è 
quan.io l'articolo 6 prevede 
un valore prioritario dell'ac
cordo di pace tra Epitto e 
Israele sugli impegni intera
rabi del Cairo. Su questo 
punto Sadat, per non chiu· 
dersi definitivamente tutte 
le porte, ha fatto sapere che 
gli accordi con il mondo ara 
bo avranno per lui sempre 
priorità su ogni altro impe
gno internazionale. 

Questo tipo di ne~oziati 
sono tuttavia ben lungi dal
l'esaltare le parti. Dopo l'e
popea di Camp David e gli 
altri incontri al vertice {com
preso quello recente. falli
to, a Bruxelles con Vance), 
gli americani sembrano es
sersi fatti più cauti. Sul pi.i
no internazionale, le cose 

non vanno bene per loro. 
Washington rischia, se non 
si trova un'adeguata via d'u
scita, di perdere in breve 
tempo due sue importanti 
pedine nello scacchiere me
diorientale: l'Iran e la Tur
chia, paesi entrambi colpiti 
da ben note vicende che ne 
mettono appunto in questio
ne l'area di appartenenza 
strategica. E non è difficile 
immaginare che i dirigenti 
israeliani siano coscienti del
la imprescindibilità, neU'at
tuale situazione, dell'allean
za degli USA con Israele. 
Cosi come non è certamente 
un caso che la Knesset, il 
parbmento di Israele. si 
sia decisa proprio in questa 
fase di difficoltà per gli ame
ricani. a concedere qualche 
cosa ai settori intransigenti 
interni, autorizzando alcuni 
nuo\ i insediamenti nei ter
ritori occupati. 

L' probabile che se le co
se si trascinano ancora per 
qualche tempo in questo mo
do Carter cercherà di rimet
tere insieme Sadat e Begin 
prima che sia troppo tardi. 
Ma il presidente americano 
non può correre il rischio d~ 
riconvocare nuovamente 1 
dirigenti d'Egitto e d'Israe
le senza avere la certezza di 
poter raggiungere qualche ri
sultato fondamentale. 

Il ritardo diplomatico fra 
le parti ha probabilmente 
contribuito anche alla ri
presa di una certa tensione 
nel Sud-Libano, dove la re
cente attività della guerri
glia palestinese ha trovato 
pronto alla reazione l'eser
cito israeliano. 

Una lunga astensione dal
le operazioni militari, nelle 
attuali condizioni, è stato 
detto nel corso del Consi
glio nazionale palestinese di 
Damasco a gennaio, finisce 
per creare condiziom troppo 
favorevoli ad un'evoluzio-
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ne tale degli accordi fra 
Israele e l'Egitto da mette
re fuori gioco il nostro mo
vimento. Gli accordi di 
Camp David, sempre secon
do i leader della resistenza 
palestinese, vanno avversati 
almeno fino a quando non 
venga riconosciuto all'Olp 
medesima il diritto di par
tecipare ad ogni trattativa 
come unico rappresentante 
dcl popolo palestinese. 

Molti hanno tuttavia no
tato un certo contrasto fra 
la politica militare palesti
nese e le affermazioni deter
minanti contenute nel do
cumento finale del Consi
glio nazionale, nel quale si 
ribadisce, tra l'altro. un 
obiettivo estremamente im
portante e realistico: l'inte
resse dell'Olp a creare uno 
stato in qualsiasi parte del 
territorio arabo liberato dal
l'occupazione israeliana. 

Ma la forma di autonomia 
amministrativa che Tcl Aviv 
prooone in cambio non sod
disfa non solo l'Olp e i pae
si arabi del Fronte della fer
mezza, ma neppure la sini
stra sionista di Israele. Né 
secondo Dayan, né tantome
no secondo Begin, autono
mia ammmtstrativa deve 
comportare di più di quanto 
le parole stesse vogliono si
gnificare. Essa non è affat
to dunque un primo passo 
verso una indipendenza più 
completa. Anzi lo stesso 
Dayan ha ripetuto più vol
te che l'esercito israeliano 
sarebbe autorizzato ad in
tervenire ogni qualvolta la 
situazione lo richiedesse. 

Qualcuno ha notato a que· 
sto proposito che alla fine 
perfino la condizione dei ne
ri nei bantustan sudafricani 
finirebbe per essere miglio
re, dato che, almeno, là 
esistono gli elementi carat
terizzanti di uno stato. No
nostante ciò i laburisti av-

versano duramenre il pro
gramma di autonomia, ri
proponendo i vecchi schemi 
di compromessi territoriali, 
messi a punto anni fa col 
piano Allon. Secondo Peres, 
Rabin e gli altri membri 
del! 'opposizione di sinistra 
moderata, il progetto gover
nativo darebbe fiato al mez
zo milione di palestinesi al
l'interno di Israele che po
trebbero pensare ad una 
possibilità di autonomia an
che per loro. E un certo mo
vimento in effetti si comin
cia a registrare. 

Il 20 gennaio scorso a 
Nazareth un centinaio di rap
presentanti dei Comitati di 
difesa della terra e la metà 
circa dei rappresentanti dei 
consigli locali arabi hanno 
ufficialmente solidarizzato 
« con la lotta dei compagni 
in Cisgiordania e a Gaza » 
e « con la lotta del popolo 
palestinese che, sotto la di
rezione dcll'Olp, punta alla 
creazione di uno stato in
dipendente». 

La risposta israeliana non 
si è fatta attendere. Parlan
do ai membri di una organiz
zazione ebraica di sostegno 
ad Israele il 23 gennaio, Mo
shé Dayan ha invitato ca
tegoricamente la popolazio
ne araba in Israele e in Ci
sgiordania a non seguire 
l'attuale « movimento di fa
natismo islamico». E ha 
aggiunto: « Noi non siamo 
né lo scià né una potenza 
straniera », precisando che 
se gli arabi d'Israele e dei 
territori occupaci vogliono 
« provare a sostituire Israe
le, la pagheranno molto 
cara ». 
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Marco Duichin 

MARXISMO 
E RAPPORTO 
UOMO-DONNA 

Famiglia, 
matrimonio, 
amore, 
sessualità 
e questione 
femminile 
nella concezione 
di Marx 
ed Engels 
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· Lettere 

A Napoli 
(e altrove) 
accadono cose 
incredibili .. . 

Caro Parri, 
ho sempre pensato che 

ciascuno debba fare il suo 
mestiere, svolgere l'attività 
più congeniale alla sua for
mazione secondo la propria 
vocazione Questo il motivo 
per cui non ho mai voluto 
collaborare all'Astrolabio di 
cui condivido l'impostazione 
e /'auto11oma posizione su 
molti problemi di fondo. 

M1 spingono a scrivere, 
ora, le preoccupazioni per la 
multiforme, grav~ crisi che 
attraversa il paese, perché ri
tengo assai fondate le cause 
che vi concorrono, cause non 
bene chiarite neppure dallo 
schieramento democratico di 
sinistra. 

A noi il sano insegnamen
to è venuto da te. 

Pensoso ed amareggiato 
come tutti i resistenti anti
fascisti non occasionali, le 
cause, sotto certi aspetti, le 
faccio nsalire anche alle for
ze politiche e sindacali a noi 
vicine. Penso che sia dove
roso og?,i dire le cose chiara
mente e neppure con forma
le ricercatezza « per non di
spiacere», come purtroppo è 
d'uso comune. Mi amareggia, 
poi, buona parte della nuova 
generazione tutta calcolo e 
furberia che ha incoraJr,giato, 
per impreparazione, /' assem
blearismo e il rozzo permis
sivismo per calcolo ambizio
ro. 

Lo sfilacciamento in ogni 
settore della vita pubblica e 
privata ha consentito le mag-

giori dissonanze e i peggiori 
danni; ha creato le premes
se alla caduta dei valori idea
li. La sfiducia crescente, an
che in periferia, verso l'am
mmzstrazione pubblica di O · 

gni grado ha completato il 
quadro, e nel napoletano u
no stato d'animo preoccupan
te. Quando le forze sindaca
li e politiche di sinistra so
no intervenute hanno fatto 
demagogia d'altri tempi, fa
cendo leva e, quindi, inco
raggiando la parte meno buo
na dei partenopei buontem
poni. 

La parte sana del paese in 
genere che lavora e produce 
seriamente è scontenta del 
cattivo uso del potere; è con
tro la cattiva amministrai.io 
ne e i molti abusi; è stanca 
di sentire per lunghi anni ri
petere sui fogli di informa
zione le false tesi stantie ed 
edulcorate sui grossi proces
si di corruzione, di stragi 
programmate e di continue 
prevaricazioni anche dopo i 
gravi eventi; è stufa anche 
dei servizi di informazione 
che ripetono ogni giorno le 
stesse notizie, svolgendo le 
medesime, vecchie tesi ... ; è 
stanca di sentir parlare di av
visi di reato nei confronti di 
personaR,R,i che anche se re
sponsabili se la cavano a di
spetto della legge e dell'opi
nione pubblica, continuando 
indisturbati ... ; è esasperata 
per il lungo protrarsi dz gra
vissimi processi che non si 
concludono nel decennio, no
nostante il pericolo per le 
istituzioni; è mortificata pel 
modo come si concludono al
tri gravi giudizi, con beffa 
per la legll,e; è mortificata 
per la prevaricazione che 
continua in dispregio di OJ!,ni 
principio morale e giuridico, 
e non soltanto a Napoli 

Oui, in brei·e, la fame è 
principalmente di giustizia. 

A Napoli avvengono cose 
incredibili ben preparate, in 
un miscuglio ibrido di comi
co e di tragico, di legittimo 
e di illegittimo senza che la 
autorità competente interven
f.a o Of>eri adeR,uatamente. E 
su molte dissonanze - per 
calcolo o egoismo di parti-

to - la bocca amara ce la 
rendono anche le forze di si
nistra. 

Negli ultimi giorni è ri
tornato sul piano arroventa
to il discorso sulle storiche 
contraddizioni di Napoli ed 
anche della mancanza di an
coraggio a progetti di svilup
po tecnicamente credibili e 
garantiti da politica volontà 
di realizzazione. La verità è 
che progetti credibili ve ne 
sono stati, tra cui quelli del
l'Ente Autonomo Volturno, 
ma la realizzazione è stata 
impedita per motivi inspie
gabili che andrebbero accer
taci. 

La demagogia congenita a
deguata ai tempi ha impe
dito di dire quanta parte di 
responsabilità spetta a noi 
napoletani: dai politici a ta
luni settori di lavoratori, del 
pari incoscienti. 

Il problema - napoletano 
o meridionale che sia - è 
anche un fatto di cultura il 
cui approfondimento porte
l ebbe all'autocritica costrutti
va oltrecché alla critica del 
cnrtume instaurato dalla 
DC. 

Quanta parte di responsa
bilità spetta ai napoletani, ai 
meridionali, in favore dei 
quali vi sono stati notevoli 
interventi che, sa~.e.iamente 
amministrati, avrebbero po
tuto risolvere molti annosi 
problemi! Di qui l'amarezza 
dei vecchi antif ascistt. 

La pericolosa stanchez
za dipende anche dalla fur
beria che impera, col cal
colo, anche nei partiti di si
nistra. 

Occorre qui una parola au
torevole di responsabile al
larme. Occorre scuotere se· 
riamente le forze democra
tiche per salvare le Istitu
zioni nate dalla Resistenza. 

La delinouenza sia comu
ne, sia politica, non è stata 
tempestivamente perseguita 
e spesso è stata data via li
bera ai gruppuscoli fascisti 
che, incoraggiati dai tempi, 
sono diventati gruppi arma
ti dotati persino di armi so
fisticate. 

Grazie e cordiali saluti. 
Pasquale Schiano 
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SOCIALISTI 

Segue da pag. 2 

stra aperta dal PSI, che le inadempien
ze governative o i ripensamenti pro
grammatici della OC, che tutto ciò non 
lasciasse il segno· nel PCI. E tuttavia, 
i primi partiti che parlarono di crisi, 
sia pure per « pilotarla », furono il 
PSDI e il PSI. Ma per pilotarla in 
qud modo? Era chiaro che il ere· 
scente malumore comunista, se si fosse 
aperta la cmi proposta dal PSDI e 
dal PSI, non si sarebbe acconciato a 
una sua soluzione di ripiego, che non 
avesse visto avanzare il quadro politi· 
co Ma qui sta il punto: l'avanzamento 
del quadro politico non può consiste
re, come invece si fa intendere in casa 
socialista salvo qualche isolata voce 
in contrario, in un marchingegno che 
aggiri il problema centrale dell'abban
dono della pregiudiziale anti-PCI; l'a
vanzamento deve concretarsi nell'ac
cesso diretto del PCI al governo o al· 
trimenti si concreterà nel passaggio 
del PCI all'opposizione, sia pure diver
sa da quella al centrosinistra. 

Dinanzi a queste precise alternative, 
il PSI ha finora assunto un atteggia
mento piuttosto evasivo, almeno per 
bocca dei suoi massimi esponenti: ha 
detto quello che non vuole, e cioè un 
governo con il PCI ali' opposizione per 
il quale si chieda l'appoggio dello stes
so PSI, ma non anche ciò che vuole, 
se si toglie l'ovvio auspicio che sia 
riconfermata la politica di unità nazio
nale. E invece c'è bisogno di chiarez
za: il paese intende sapere se il PSI 
ritiene o non ritiene che, senza tutta 
la sinistra al governo, mancano le ga· 
ranzie di un'effettiva realizzazione del 
programma e che, in mancanza di ciò, 
l'alternativa unica è il passaggio di tutta 
la sinistra all'opposizione. 

In realtà, i socialisti si trovano stret
ti fra Scilla e Cariddi: da una parte, 
devono mantenere inalterato il recen· 
te modo di differenziarsi dai comunisti; 
dall'altra, devono evitare di rifluire su 
posizioni che sarebbero parenti prossi
me del centro-sinistra. Questa stret
toia, un po', se la sono cercata. Dal 
modo col quale ne usciranno avendo 
di mira gli interessi popolari come sem
pre li hanno avuti, dipenderà la solu
zione di questa difficile crisi. 

E. B. 

CRISI SCOMODA 

Segue da pag. 3 

sono aprire grosse falle nella sua tren· 
tennale egemonia. Intanto c'è una di· 
chiarata avversione, non pubblica per 
ora, al cosiddetto « governo istituzio
nale »,. cioè a un governo affidato a 
Fanfani in quanto presidente del Sena
to, seconda carica istituzionale. « Se 
Berlinguer chiede la pari dignità con 
tutti i partiti nel governo, il governo 
istituzionale sigm/1ca la pari dignità 
con tu/11 1 partiti fuori», ci ha detto 
un esponente della direzione democri
sti::na. L'immagine di una DC incapa 
ce di esprimere un governo, e il di
scredito che ne deriverebbe al sistema 
dei partiti preoccupa moltissimo la DC 
che di quel sistema è il maggiore bene
ficiario oltre che espressione: « sareb
be incoraggiare le liste dei vari "melo
ni" contro i partiti», aggiunge altri. 

C'è chi si preoccupa di una OC co
stretta a farsi carico da sola o quasi 
di un piano triennale fatto di sacrifi
ci e cinghie strette per molti ceti; 
c'è chi pensa alle conseguenze congres
suali in caso di liquidazione di fatto 
della strategia del confronto (col PCI). 
E c'è chi è in dilemma sul PSI in caso 
di elezioni anticipate. O del ruolo dc· 
terminrnte che viene assegnato al PSI 
per la soluzione positiva della crisi di 
governo. C'è come ha detto Craxi « un 
interesse peloso per le sorti (eletto
rali) del PSI ». 

Un successo elettorale del PSI in 

caso di elezioni anticipate spaventa la 
DC altrettanto di un insuccesso elet
torale socialista: se Craxi ottiene una 
buona affermazione, nei timori della 
DC prenderebbe corpo la famosa « al
ternativa» (alla DC più che al PCI) 
che con il centrosinistra i democristia
ni avevano pensato di esorcizzare pe1 
sempre. 

Se invece il PSI esce dalla prova elet· 
tarale con le ossa rotte, sono in molti 
nella DC a temere la ineluttabilità del 
compromesso storico. Questo, secondo 
molti democristiani autorevoli, sarebbe 
la vera intenzione di quei dirigenti co
munisti che non disdegnerebbero le ele· 
zioni i:nticipate. Anche per la DC, dun
que, le elezioni anticipate sarebbero un 
salto nel buio politico a prescindere 
dal risultato, che si ritiene positivo, rac
colto dalle liste dello Scudocrociato. -37 



D'altra parte, nella DC si è convinti che 
per evitare le elezioni anticipate biso
gnera pagare un fortissimo prezzo al 
PSI 

l:. c'è dell'altro: la possibilità, per 
la prima volta, che il presidente della 
Repubblica affidi - seppur come estre
mo tentativo per scongiurare le elezio
ni anticipate - l'incarico di fare il 
governo a un laico dell'area socialista: 
circolano già i nomi: Saragat e, da al
cuni giorni, quello di Antonio Giolitti. 
Un tentativo che non sembrerebbe ave
re molte possibilità concrete, ma che 
potrebbe rompere, nell'opinione pubbli
ca, l'immagine immutabile della conti
nuità più che trentennale del democri
stiano fisso ~lla presidenza del consi
glio, con conseguenze psicologiche di
rompentì presso l'elettorato. Una crisi 
di governo delicata per tutti, pure per 
la OC che in apparenza sembrerebbe 
l'unica beneficiaria. 
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FEDE E POLITICA 

Segue da pag. 4 

Il Concilio ha stabilito un rappor
to dialettico, di fecondazione recipro
ca, tra la fede e le culture (anche le 
politiche): e dunque una storicizzazio
ne deUa fede stessa, che dall'esperien
za trae stimolo per approfondire la 
ricchezza dei suoi contenuti, anche dog
matici. Il concetto di tradizione è in· 
timamente progressivo: nel senso di 
una crescita ininterrotta nella coscien
za di quel che la Parola di Dio espri
me e richiede ai credenti (vada a rileg
gersi, chi sia interessato, il n. 8 della 
Dei verbum). 

Il Papa sembra tornare, invece, a 
un rapporto di senso unico: dalla 
Chiesa al mondo. Con qualche conse
guenza inquietante. 

E se ne è accorto anche Giuseppe 
Alberig<?>, il quale (pur nel contesto di 
una lettura estremamente positiva, op
posta a quella di Baget Bozzo) ha scrit
to: « Sarebbe un tragico equivoco scam
biare un invito tanto esplicito di im
pegno storico con una astratta e disim
pegnata riproposizione di prindpi ». 

Prendiamo l'affermazione che alla 
luce della verità di Cristo, « l'uo
mo non è un essere sottomesso ai pro
cessi economici e politici, ma questi 
stessi processi sono ordinati all'uomo e 
sottomessi a lui ». Se si tratta di una 
pura asserzione, essa contrasta in radi
ce con tutto ciò che la cultura contem
poranea ha messo in luce circa i condi
zionamenti delle strutture economico
pclitiche sulla libertà umana. Se invece 
si tratta di un dover essere, di una 
direzione di lavoro, non si può che 
esser d'accordo quanti, credenti e no, 
crediamo nel valore dell'uomo: ma al
lora la liberazione dai condizionamenti 
non è riducibile nell 'ambito spirituale 
e morale, va condotta anche sul piano 
che le è proprio, quello economico e 
politico; e qui si può eludere, o negare 
in partenza, la questione dell'accultu
razione marxista della fede? Il papa, è 
vero, non parla di marxismo; e sem
bra pensare che la fede cristiana non 
abbia bisogno, per vivere e operare, 
delle culture. 

Tanto più che - ed è questo il 
punto più grave - riporta alla ribal
ta la « dottrina sociale della Chiesa ». 
Ma in un modo che resta ambiguo: è 
la riproposizione di una « terza via ~ 

..:.molic.1. fra il capitalismo e il socia
lismo? Oppure vuole essere sempli
cemente l'affermazione che la fede, 
e la Chiesa, .hanno conseguenze socia
li, non sono affatto indifferenti ai 
modi di organizzare e gestire la socie
tà, devono «incarnarsi»? 

Nel primo caso, vi sarebbe davvero 
da pensare ad una « sciagura spiritua
le ». La fede, e la Chiesa, si porrebbe
ro di nuovo in competizione sul ter· 
reno socio-politico con altre dottrine 
o sistemi; il Vangelo degraderebbe 
di nuovo a ideologia. E sui danni pro
vocati dall'uso ideologico della fede 
- quanta gente l'ha perduta, per 
l'identificazione tra la Chiesa e un par
tito - ormai pareva unanime il con
senso. Chiaro pareva l'abbandono di 
ogni pretesa in quel senso, anche sulle 
pcgine deUa Civiltà Cattolica. 

Abbiamo come si vede, abbonda
to in condizionali e in espressioni du
bitative. Ancora la novità del Papa 
che viene da lontano, e da un paese 
« socialista » resta in gran parte da di-
scernere. 

M. G. 
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Avvenimenti dal 16 al 31 gennaio 

16 
- La Dc propone un vertice per scongiurare la crisi. 
- Fuggito anche Ventura dal soggiorno obbligato di 
Catanzaro. . 
- Lo Scià abbandona l'Iran: prima tappa di un viag
gio, forse senza ritorno, l'Egitto. 

17 
- Rognoni, dopo la fuga di Ventura, rimuove il capo 
della Polizia, Parlato. 
- La Corte dei Conti cita Mario Einaudi per il disse
sto dell'Egam (I I miliardi). 
- Segnalati in Cambogia scontri tra « Khmer rossi ,. e 
le (orze di Samrin. 

18 
- Per il Pci la situazione è insostenibile: e se la Dc 
non cambia è la crisi •. 
- Varate le nomine con l'opposizione di Pci e Pri: Maz
zanti all'Eni e Sette all'Iri. 
- L'Inghilterra scossa da scioperi e dalle bombe dell'Ira. 

19 
- La Dc si dichiara disponibile a ricomporre l'intesa; 
delusione comunista per il documento della Direzio
ne dc. 
- Coronas nuovo capo della Polizia, continuano le po
lemiche per la destituzione di Parlato. 
- Guardia carceraria assassinata a Torino da e Prima 
Linea •. 

20 
- Incontro Craxi·Berlinguer, ma tira ormai aria di 
crisi. 
- Per la polizia di Bonn, in Via Fani hanno sparato 
otto terroristi della Raf. 
- Washington teme un nuovo conflitto in Medio Oriente. 

21 
- Il Psi propone un governo di « salute pubblica ,. per 
c;uperare la crisi. • 
- Gromiko in visita in Italia per incontrare Forlani, 
Andreotti e il papa polacco. 
- Il vescovo palestinese Capucci ricompare improvvisa
mente tra i fedayn a Damasco. 

22 
- Solo un ingresso del Pci al governo può ristabilire 
l'intesa nella mag~ioranza. 
- Simlacati critici sul Piano ma cauti sul governo; con
fermato lo sciopero generale per il 2 febbraio. 
- Banca di dati sulla polizia nell'archivio delle Br a 
Torino. 

23 
- La Dc consulta Psi, Psdi e Pri ma l'ultima parola 
sulla crisi spetta ai comunisti. 
- Terroristi a Napoli sparano i\ un medico: nel Veneto 
24 attentati in una notte. 
- Giudicato prematuro da Baktiar il ritorno di Kho
meini in Iran: i militari bloccano gli aeroporti. 

24 
- Guido Rossa, un sindacalista del Pci, assassinato dal
le Br a Genova; aveva testimoniato contro una staffetta 
delle Br. Revocato lo sciopero di treni, bus e giornali. 
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- Rottura totale tra Zaccagnini e Berlinguer inevita-
bile la crisi. ' 
- Gromyko e papa Wojtyla parlano di distensione e 
di concordato. 

25 
- • Era una spia berlingueriana ,. dicono le Br dcl co
munista assassinato. Pertini conferisce al caduto la 
medaglia ,1·oro al valor civile. 
- Papa Wojtyla in Messico per inaugurare la conferen
za di Puebla, accolto entusiasticamente dalla folla. 
- Khomeini perde il primo round con i militari: deve 
rinviare il suo rientro in Iran. 

26 
- Il Pci si ritira da11a maggioranza accusando la Dc di 
inadempienze: finito il governo Andreotti. 
- Arrestato in Francia Lorenzo Bozano: rapì e uccise 
Milena Suttcr. 
- Ad Algeri riunito il Fin per decidere sulla succes
sione a Boumedienne; certa la designazione del colon
nello Chadli. 

27 
- Più di 200 mila operai a Genova ai funerali di Gui
do Rossa. Un fermo no al terrorismo. 
- Arrestati a Torino sei brigatisti dai carabinieri· presi 
i killer dell'attentato di Patrica. ' 
- Papa Wojtyla in Messico inaugura la terza confe
renza dell'episcopato 1 latino-americano: propone una 
Chiesa. libera .dalle. suggesti~ni dcl potere, dell'ideologia 
e schierata in difesa dcli uomo. Un passo indietro 
rispetto alle scelte conciliari e di Paolo VI. 

28 
- Sempre più distanti le posizioni tra Dc e Pci. 
- Deng Xiaopin~ in Usa inizia i colloqui con Carter. I 
rapporti con l'Urss sono il nodo centrale. 
- Fallisce un incontro Baktiar-Khomeini a Parigi. 

29 
- Assassinato a Milano da killer di "Prima Linea,. 
il giudice democratico Alessandrini. 
- Cong~lati dal ~ovc.:rno fino .a maggio. tutti gli sfratti. 
- Bakt1ar non s1 <lunette, s1 teme l'incrudelire della 
guerra civile in Iran. 

30 
- Il dibattito tra i partiti alla Camera ultimo atto del 
governo Andreotti: previsto un reincarico. 
- Alessandrini assassinato " perché era efficiente ... Il 
magistrato aveva l'incarico segreto di preparare una 
e banca dei dati ,. sul terrorismo. Si riparla di collega
menti tra servizi segreti e Br. 
- L'intervento di Papa Wojtyla a Puebla al centro di 
preoccupazioni, (fi speranze e di interpretazioni con
preoccupazioni, di speranze, e di interpretazioni con
trastanti. 

31 
- Andreotti presenta a Pertini le dimissioni; è la 37• 
crisi di governo del dopoguerra. 
- Revocati dai sindacati gli scioperi. 
- Papa Wojtyla lascia il Messico. La conferenza di 
Puebla entra nella fase cruciale. 

39 



L'arabismo 
ieri~ oggi 

Jacques Serque, Gli Arabi, Ei
naudi, Torino, 1978, pp. 130 
t. 3.000. 

L'A.. uno del più quotati 
studiosi della realtà araba 
contemporanea. in questo lavo
ro. breve. ma concettualmente 
ricco. riprende la tematica da lui 
stesso ampiamente trattata 
nell'ormai classico les Arabes 
d 'hier à demain (traduzione i· 
taliana, Mondadori 1961), in cui 
tracciava le linee evolutive di 
un mondo arabo continuamente 
combattuto tra la rievocazione 
nostalgica di un antico splen
dore. per sempre tramontato, 
e le dure esigenze di una ci
viltà moderna, i cui valori 
paiono del tutto estranei alla 
tradizione arabo-islamica. In 
questo nostro secolo gli Ara
bi vivono drammaticamente le 
contraddizioni che si sprigio· 
nano dalla sproporzione tra la 
grandezza indimenticabile del 
loro passato e le sventure 
da loro sofferte nel presente. 

L'arabismo. Inteso dal Ser
que come un • simbolo stori
co • In cui si sono identificati 
milioni di uomini dalla costa 
atlantica del Marocco all'O
ceano Indiano, si è imposto 
all'indomani del primo conflit
to mondiale come l'ideologia 
che, rievocando la passata 
grandezza della civiltà araba. 
ha saputo fornire ai popoli 
della sponda meridionale del 
Mediterraneo la capacità di 
brandire Il passato come una 
bandiera contro Il dominio co
loniale. Tuttavia, dopo aver 
raggiunto l'indipendenza poli
tica. Il mondo arabo si è tro
vato ad affrontare nuove ne
ce~sltà; se l'arabismo, cioè 
l'unanime Identificarsi con un 
passato glorioso, aveva avu
to ragione dell'oppressione 
coloniale, non poteva però ga
rantire la possibilità di riem
pire di contenuto concreto la 
emancipazione politica. Solo 
un indirizzo programmatico, 
centrato sul raggiungimento 
della totale Indipendenza eco-
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nomica e di una maggiore giu
stizia sociale, avrebbe potuto 
far sì che gli Arabi ritornas
sero a ricoprire un ruolo at
tivo nel contesto internazio
nale. Al riguardo l'A. traccia 
un'ampia panoramica delle 
realizzazioni compiute dal pae
si arabi sulla via della loro più 
completa autoaffermazione, 
senza con ciò trascurare di 
sottolineare i loro persisten· 
ti ritardi. soffermandosi in par 
ticolare a descrivere il peso, 
spesso paralizzante. che sul
la volontà di emancipazione 
dei governi arabi continua ad 
esercitare la tradizione. Ven
gono r.osì evidenziati i con
trasti che oppongono le gio
vani generazioni a quelle che 
hanno t;onquìstato l'indipen
denza; per i giovani l'indipen
denza non ha valore in se 
stessa, ma anzi è un qualco
sa di ancora incompiuto che 
richiede per il suo pieno rea
lizzarsi il varo di un corag
gioso programma di riforme. 

Particolarmente interessanti 
sono le pagine dedicate al
l'esame del formarsi di una 
cultura araba contemporanea. 
Anche in questo settore pare 
dominare la tensione tra pre
sente e passato; per il mondo 
arabo, sostiene al riguardo 
l'A., li qrande problema sarà 
non di rìsprlstlnare ìl p~-;sato 
com'era. • ma di descrivere 
lu ........ 1unzione attuale, la sua 
disputa col presente •. 

M. lenci 

Come ti castigo 
il camerata 

Romano Canosa, le sanzioni 
contro Il fascismo. Proces
si ed epurazioni a Milano 
negli anni 1945-'47, Mazzot
ta 1978, pp. 155. L. 3.500. 

E' ancora un giurista a pro
porci uno studio sulla defasci
stizzazlone (il complesso di 
misure legislative, giudiziarie 
e amministrative a carico del 
responsabili fascisti) negli an
ni 1945-'47. li tema delle san
zioni contro li fascismo e del
l'epurazione rimane pressoché 
assente dal pur ricco panora
ma storiografico su quel perio
do. Gli storici, che continuano 
a dibattere intorno alla que
stione continuità-rottura tra re
gime fascista e stato repub
blicano, hanno finora trascura
to li problema dell'epurazio
ne. senza dubbio rivelatore di 
quanto sia o no mutato nel
l'ordinamento e nella società 

Italiana con la caduta del fa. 
sclsmo. In questo senso meri· 
terebbe, ad esempio, di esse
re approfondito l'atteggiamen
to del partiti, che dovettero 
rivedere non poco i loro pro
grammi adeguandoli ad una 
realtà diversa da come era 
stata • Immaginata •: vi fu chi 
dovette rinunciare a certe rl· 
vendicazioni giacobine e chi 
non tardò a cavalcare la tigre 
del malcontento che l'epura· 
zlone suscitava (vedi movimen
to qualunquista). 

In attesa di uno studio di 
ampio respiro che affronti in 
modo non marginale la com· 
plessità della questione, è da 
salutare favorevolmente que
sto agile volume di Canosa, che, 
pur basandosi su una documen
tazione giuridica e riferendosi 
ad uno specifico ambi· 
to territoriale, si apre ad una 
problematica storico-politica 
più generale. L'indagine di Ca
nosa, mira ad accertare la fon
datezza dell'opinione secondo 
cui le sanzioni contro il fasci· 
smo e l'epurazione si risolse
ro In ben poca cosa. Come 
camoo d'indagine per questa 
verifica è stato scelto Mila
no, • 11 centro della grande in· 
dustrla e dell'alta finanza del 
paese e la magqiore città del 
territorio della Repubblica so
ciale Italiana •, dove la lotta 
armata e lotta di massa fu· 
rono Intensi e dove fu spietata 
la repressione nazifascista. 
• Oui pertanto le giustlficazlo· 
ni fornite altrove - osserva 
l'A, riferendosi alla presunta 
minore sensibilità al valori 
dell'antlfasci!'mo nelle regioni 
meridionali - non sono in al
cun mQdo sostenibili ·• . li ca
so Milano costituisce dunaue 
una specie di • prova del no
ve • di quanto accade nell'in· 
tero paese. 

A conti fatti. secondo Cano
sa. • risulta con chiarezza che 
la repressione contro i fasci· 
sti è stata sicuramente non 
~~vern e spesso assai blan
da • Sì può qui convenire con 
le conclus•oni dell'A, del re
sto suffragate da una proban
te casistica. mentre appaiono 
non sufficientemente motivate 
alcune affermazioni che fanno 
alla fin fine risalire ad una in
sufficiente pressione delle si· 
nlstre sul moderati l'esito non 
soddisfacente dell'azione epu
ratlva. Un giudizio più medita· 
to dovrPbbe scaturire da un 
esame approfondito dei diver
si fattori (partiti , alleati. chle 
sa. ecc.) che giocarono allora 
un ruolo rilevante, anche se 
non sempre si giocò a carte 
scoperte. Dì un tale approfon
dimento lamentavamo appunto 
la mancanza. 

G. Siracusa 

Scritti 
in onote di 
Lelio Basso 

AA.VV. Marxismo democrazia 
e diritto dei popoli, Scritti 
In onore di Lelio 8asso, Fran· 
co Angeli Editore, 1979 -
pp. 1.100. 

Gli scritti riuniti dall'edito
re Franco Angeli in questo vo
lume preparato per onorare 
Lello Basso in occasione del 
suo 75' compleanno e preseo
tato a Roma, in Campidoglio, 
lo stesso giorno della sua 
morte. sono ispirati al suo 
pensiero e alla sua alione. I 
maggiori specialisti del marxi
smo hanno voluto, con li loro 
contributo. testimoniare il po
sto occupato da Basso nello 
studio teorico del pensiero di 
Marx. Gli economisti, i giuri
sti - in particolare gli interna
zionalisti - nonché quanti o
perano per la costruzione di 
un nuovo ordine economico e 
giuridico internazionale po
tranno trovare nel volume del 
contributi di fondamentale im· 
portanza sul grandi temi della 
società contemporanea e sul 
nodi teorici del pensiero 
marxista. nonché analisi pun
tuali del problemi del Terzo 
mondo e delle lotte dei popoli. 

Da segnalare tra gli autori: 
Gilles Martinet. Oskar Negt, 
Narihiko lto, Paul Mattick, 
Claudio Pouoli, Predrag Vra
nicki . Enzo Collotti, lrlng Fet· 
scher. Francesco Margiotta
Broglio. Albert Soboul. Erne
sto Balducci. Dominique Ma. 
rie Chenu, Giulio Girardi. 

Verso 
l'Europa 

Il Mulino. anno XXVII, n. 260 
• 1978 • l. 3.000. 

L'ultimo numero de li Mu
lino. la rivista bimestrale bo
lognese, è dedicato all 'Euro
pa. • Verso l'Europa • è in
fatti il tema del n. 260 con in· 
terventi di Spinelli: DI fronte 
alle elezioni europee; Papi
sca: Alla ricerca del • federa
tore • reale; Papadia: li siste
ma monetario europeo; Ciò. 
Gobbo, Prodi: li processo di 
allargamento della Comunità 
Economica Europea: il caso 
spagnolo. 

Inoltre, da segnalare i saggi 
di Casula: L'unità con la DC 
in Togliatti; Barbagll, Corbet· 
ta· Una tattica e due strate· 
qle. Inchiesta sulla base del 
PCI. 
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